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Iu questo breve opuscolo, dacché irli scritti sorvl- 
vono all' uomo, Andrea Cittadella -Yigodarzere, Deputato 
al Parlamento, poi Senatore del Regno, raeeomanda una 
. riforma dell' Istruzione secondaria. 

E la voce di Lui, che fu udita piti volte con rispetto 
da tutti i partiti politici (poiché era Egli, come lo dipinse 
il poeta Giacomo Zanella, "una di quelle nobili, leali, 
intere nature di cui ora ha tanto bisogno la patria,,), 
sarà forse anche oggi ascoltata. 

Desiderandolo vivamente, chiedo venia ai Lettori 
per quella parte che lo ho aggiunta a completamento 
delle idee di Lui, e questa in rapporto con gli sperimenti 
fatti dopo Fanno, nel quale il Cittadella -Yigodarzere 
scrisse, e con le opinioni professate da altri illustri 
Italiani. 

l<lin<>. nell'aprile |K7». 



CAMILLO GIUSSANI. 



I. 

Cesare Correnti, miuistro della pubblica istru- 
zione, nella tornata 1 2 aprile della Camera elettiva 
presentava un Progetto di Legge pel riordinamento 
degli studii detti, in gergo cancellaresco, secondarti 
E in quella stessa tornata (nella quale la Camera 
stava appunto discutendo il bilancio dell' istruzione) 
i deputati Del Zio, Botta e De Boni colsero l'op- 
portunità di fare allusione al sistema oggi vigente 
nei nostri Ginnasii e Licei, e di esprimere il desi- 
derio di immegliamenti e di riforme. 

Ignoto emmi il progetto dell' illustre Ministro ; 
però devo crederlo appieno rispondente ai voti ed 
ai bisogni della Nazione. Ed a ciò ritenere mi con- 
fortano le opinioni da Lui emesse in taluni di que- 
gli scritti, ne' quali più rifulse il raro suo acume. 
Difatti al Correnti non isfuggirono i difetti degli 
ordinamenti scolastici ebe si succedettero senza posa 
in Italia, e nel 18G4 scriveva queste parole : u Nessuna 
materia riebiederebbe più di quella dell' ordina- 
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mento dei pubblici studii, continuità di attenzione e 
sicurezza di poter aspettare i beneficii del tempo . . . 
Invece non v' ha ramo della pubblica amministra- 
zione che sia stato più soggetto a indirizzi muta- 
bili, o retto da mani più incerte o più deboli. Il 
tempo mancò agli sperimenti e agli sperimenta- 
tori „ *). Però ammessa piìi specialmente la verità di 
tali appunti per l'epoca dal 1859 al 18G4, anzi sino 
ad oggi, augurando io clic per un tempo abbastanza 
lungo il reggimento della pubblica istruzione del 
Regno rimanga nelle mani di Cesare Correnti, piaccmi 
del pari augurare che il tempo degli sperimenti sia 
terminato al più presto, e precisamente con Y ac- 
cettazione del suaccennato progetto di Legge. 

In Italia, in fatto di sperimenti, se ne avevano 
fatti molti prima del 1864, ed altri se ne fecero poi ; 
ed e vero altresì che a nessun ministro riuscì, pel 
breve tempo della sua durata in carica, di vedere gli 
effetti dei dati provvedimenti; ma la gioventù italiana 
non dee considerarsi più a lungo quale anima vilis, 
su cui ordinamenti nuovi esperimentare. A noi qual- 
che profitto ne deve venire per fermo dalle esperien- 
ze, tanto da quelle fatto sotto i Governi assoluti o 
stranieri, come da quelle tentate dal Governo del Pie- 
monte, quindi dal Governo dell' Italia libera ed una. 
Ormai si esperimento tutto: e oltre le esperienze no- 
stre, valentissimi Italiani hanno studiato molto ad- 

*) Annuario statistico italiano, png. 282-83, Torino !864. 
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dentro i sistemi scolastici eli altri Stati ed è possi- 
bile oggi compilare una Legge, la quale, iteli' accon- 
sentire alla brama d' emulazione de' più colti Popoli 
tV Europa nell' intellettuale e morale progresso, cor- 
risponda alle tradizioni italiche e al nostro carat- 
tere di Nazione. Tale Legge aspettasi dall' inizia- 
tiva di Cesare Correnti ; nò alcune parole da Lui 
proferite nella tornata del 12 aprile le dobbiamo 
ritenere un pericolo per le nostre istituzioni sco- 
lastiche. Difatti se il Ministro, rispondendo all'o- 
norevole Botta che criticava la soverchia tendenza in 
alcuni di germanizzare V istruzione secondaria, disse : 
io vorrei scuole germanizzate, e ne menerei vanto; 
tali parole si deggiono intendere nel senso del de- 
siderio di avere ottimi docenti e mezzi copiosi d' i- 
struzione, e che la gioventù d' Italia doventi emula- 
trice della gioventù Tedesca, di cui è proverbiale 
l' intenso e fruttuoso amore agli studii classici. 

Ed in vero il Ministro Correnti, lombardo, non 
può avere dimenticato i risultati infelici del tentativo 

') Il Villari ha visitato i Ginnasi! della Germania, e ne 
parla ne' suoi Scritti pedagogici, editi a Torino nel 1868. — 11 
professore Dino Carina nel suo coscienzioso lavoro: Delta istru- 
zione primaria e industriale considerata utile sue relazioni 
colla pubblica economia, Firenze 1868, discorre ampiamente 
dello stato dell' istruzione in Francia, nell'Inghilterra, nel Belgio. 
— Anche il prof. Scavia visitava testé gli Istituti femminili 
della Francia, della Germania, della Svizzera, oltre quelli d'I- 
talia, e ne riferiva al Ministero. Il che nolo, a provare come 
oggi siamo noi in grado di cavar prolillo da lutti gli speri- 
menti delle più civili Naiioni. 
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fatto dall' Austria, cominciando dal 1851, per gir- 
manicare i Ginnasii ed i Licei della Lombardia e 
della Venezia; come nou ignora gli appunti mossi 
alla Legge 13 novembre 1859 del Ministro Casati, 
e anche al Regolamento 22 settembre 18(50 del Mi- 
nistro Mamiani, c la più favorevole accoglienza fatta 
al progetto del Ministro Coppino, perchè informato 
a maggior semplicità, e quindi più alieno dal conato 
di germanizzare i nostri Ginnasii e i nostri Licei. 

Che se il Correnti sa qual fosse la condiziono 
degli studii sotto l'Austria nelle Provincie lombarde 
siuo al 1850 e nelle Provincie venete sino al 186G, 
forse essa non sarà nota del pari a tutti gli onorevoli 
membri della Camera elettiva, alla quale fu testò 
dal Ministro presentato il suaccennato Progetto di 
Legge, e a cui spetta il votarlo. Ed è perciò che mi 
permetto sottoporre loro un giudizio sul sistema 
scolastico austriaco, giudizio non mio (che non ose- 
rei tanto), bensì d' un Veneto illustre, del com- 
pianto Conte Andrea Cittadella -Vigodarzere, Se- 
natore del Regno E siffatto giudizio tolgo ad 
un discorso che Egli leggeva in un giorno dell'anno 
1861 nell' Accademia di Padova. Scorsi erano dun- 
que dicci anni da che P Austria aveva introdotto tra 
noi quel suo sistema di studii ; quindi il tempo non 

') Osservazioni ai melodi della istruzione intermedia fra 
le Scuole elementari e la Università, Ielle nell' Accademia di 
Padova dal socio ordinario Andrea Cittadella -Vigodancrc, Pa- 
dova coi tipi di G. B. H indi e corop. 4861. 
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aveva mancato agli sperimenti e agli sperimentatori, e 
di più il Conte Cittadella -Vigodarzere afferma che 
in esso giudizio consentivano uomini coltissimi e in 
codesto argomento espertissimi. 

II. 

E dapprima non voglio dimenticare come la 
Riforma austriaca, imitata sui metodi della Prussia, 
venisse nella Lombardia e nella Venezia accolta da 
molti senza sospetto , e quasi con gioia ! ). Il che 
originava dal desiderio di operosità intellettuale nel 
difetto di operosità politica, e dallo intento di ri- 
alzare quegli studii, per cui Italia ne' passati se- 
coli ebbe il primato, da quella che pareva grettezza 
e umiliante inferiorità di confronto ad altre Nazioni. 
Io stesso, invitato a parlarne pubblicamente, mi 
trovai tra gli illusi *). Che ne pensasse il Conte An- 
drea Cittadella -Vigodarzere nel 1851 ignoro; ma 
posso affermare coscienziosamente che, dieci anni 
dopo, quasi tutti gli insegnanti e gli uomini più 
studiosi della Pedagogia convenivano nel dichia- 
rare che 1' esperienza aveva provato inefficace la ri- 
forma austriaca; che essa era un attentato contro 

x ) La Riforma dei Ginnasi! -Licei ebbe effetto nella Vene- 
ria con la Notificazione del Luogotenente Toggenburg in data 
31 ottobre 1851. 

8 ) Della riforma degli studii ginnasiali Parenesi del dott. 
Camillo Giussani, Udine 1859, tipografia Trombetti - Murerò. 
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lo svolgimento dell' intelligenza de' nostri giovani ; 
che daccanto al lusso de' regolamenti e degli ap- 
parati c' era poca sostanza. Il quale concetto, nel 
citato discorso dell' illustre Senatore, è nobilmente 
sviluppato con le seguenti parole: 

«Gli odierni Regolamenti della Istruzione in- 
termedia sono una riformazione dei metodi an- 
tichi. Ma la prova che se ne è fatta in queste 
Provincie mette in tutti, eccettuati i testardi, la 
convinzione che bisogna riformar la riforma. Al- 
cuni biasimando la confusione prodotta quasi 
sempre e, per dir così, educata nelle menti dalla 
simultanea intrusione di molti e diversi ammae- 
stramenti, consigliano senz'altro di tornare ai 
sistemi vecchi, asserendo più giovevole a ren- 
dere lo spirito vigoroso, ordinato, e produttivo 
la non interrotta insistenza in una cosa. Ma ap- 
punto perchè se ne otteneva la sola cognizione 
della lingua latina e degli scrittori più celebrati 
di quella, si stimò universalmente indispensabile 
una istituzione più estesa, che fosse apparec- 
chiamento alle scienze e fosse scandaglio delle 
differenti propensioni, affinchè i giovani si met- 
tano poi in quegli sludii, cui si scoprono dispo- 
sti naturalmente. 
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« Nò giovò ai lodatori del passato asserire, 
clic io una lingua completa e più specialmente 
nella latina, cosi serrala, chiara, regolare, è sem- 
pre quella struttura filosofica, che avvezzando le 
giovani intelligenze air ordine e al ragionamento, 
le dispone alle scienze. Nò giovò loro squadcr- 
nare il novero degli scienziati, cui fu prima ed 
unica balia la vetusta latinità. Venne ad essi ri- 
sposto coir accusare poveri generalmente di co- 
gnizioni gli uomini di que' di anche i più stu- 
diosi, sebbene esperti sì in un idioma allora, e 
non più ora, interprete di tutte scienze ; uomini 
simili ad una antica bottega da rigattiere, ove 
non si potrebbe vestirsi oggidì; simili alle case 
di Pompei, in cui male si potrebbe alloggiare 
adesso. E se alcuni sapienti nutricò da prima 
quel latte solo, costoro si educarono poscia da 
se, retrocedendo pazientemente ai primi rudi- 
menti delle scienze ed imprecando alla penosa 
necessità di doversi tornar fanciulli. Ma di que- 
sto non più: le condizioni evidentemente mu- 
tate della società in confronto con quelle dei 
passati secoli ; V uopo d' un maggior numero di 
persone abili ad impieghi, ed ufficii molli e di- 
versi, abilità varie che la educazione dee pre- 
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parare; la diffusione del sapere più estesa; la 
pubblica opinione che air ornatura letteraria pre- 
ferisce ora gli studii volli alla utilità pratica, e 
l' accordo inevitabile di tulle le istituzioni sociali 
colla opinione pubblica, mettono fuor di questione 
la qualche varietà degli studii primitivi e inter- 
medi. Nò per altro motivo mi fermai su questa 
necessità, se non perchè in ogni genere di cose 
sono uomini testerecci e retrivi che, non potendo 
retrospignere la corrente, s'affaccendano a in- 
torbidarla. Aggiugnerò soltanto, che innanzi ai 
metodi venutici oltremonli qui pure, è più che 
mezzo secolo, s' avvisò di allargar Y istruzione 
agli clementi di più dottrine. • 

Le quali parole attestano come il Cittadella - 
Vigodarzere alieno non fosse dalle novità unicamente 
per attaccamento superstizioso a' metodi vecchi , c 
non disconoscesse il bisogno di più estesa coltura, 
Egli cotanto avido di sapere e coltissimo. Ma nella 
riforma austriaca la varietà degli insegnamenti era 
soverchia, quindi inceppamento al vero profitto de' 
giovani. 

« Nei nostri Ginnasii s' insegna tanto da non 
lasciar il tempo ad imparare. » 
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E questa sentenza diceva già tutto; ma Egli 
la commentava con parole sapienti: 

« Lo studio fatto dai giovanetti di per sè soli 
ferma nella mente le idee apprese; che altri- 
menti si smuovono e poi dileguano affatto in 
età puerile ; e più facilmente quanto più si vuole 
rimpinzarle. 

« Se la quantità della Istruzione deve misu- 
rarsi in maniera da lasciar tempo alla medita- 
zione e per dir così air assimilazione, la varietà 
degli studii (pure ammessa come giovevole, anzi 
necessaria) vuoisi dividere, temperare, graduare 
così che introduca negli intelletti la fertile abi- 
tudine all'ordine, non lo sterile tumulto delle 
idee. Uopo è quindi che questa varietà non ec- 
ceda la possa ordinaria ossia comune de' giova- 
netti, altrimenti ne verrebbe un proGlto sola- 
mente ai pochi privilegiali d' ingegno ; e che 
eserciti le facoltà intellettuali seguendo il natu- 
rale svolgimento loro, cioè da prima V attenzione 
e la reminiscenza coir apprendimento delle lin- 
gue e col racconto, poscia il ragionamento colla 
indagine dei fenomeni, dei fatti, delle leggi che 
li governano e col perfezionare l'uso della fa- 
vella parlala e scritta. » 
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Il Cittadella -Vigodarzere accostandosi dunque 
alla teoria che nella istruzione secondaria si deb- 
bano prescegliere solo le materie che danno una mi- 
gliore disciplina alla mente e riescono una buona 
ginnastica intellettuale, riconosceva appieno la con- 
venevolezza che per tempo i giovanetti acquistassero 
certe nozioni utili, cioè quegli elementi indispensa- 
bili delle scienze nell'età nostra doventate mature 
e rispondenti ai bisogni di una società radicalmente 
mutata nelle sue esigenze e nei suoi costumi, ap- 
punto come Pasquale Villari esprimevasi teste in un 
suo dottissimo scritto 1 ). Ma codesta varietà utile 
di studii è molto diversa dalla varietà soverchia vo- 
luta dal regolamento dell'Austria; quindi riprovevole 
questa, come quella lodevole. E sommo vantaggio 
sarebbe venuto ai nostri giovani, se allora le parole 
del Cittadella -Vigodarzere fossero state ascoltate 
dai governanti ! Se non che, quantunque uscite dal 
recinto dell' Accademia e pubblicate con la stampa, 
non tornarono fruttuose, ed il sistema durò sino alla 
caduta della straniera signoria. 

Riguardo alla quale maggior semplicità degli 
studii dei Ginnasii e Licei, se taluno (dimentico di 
codesto infelice sperimento fatto dall' Austria per 
quindici anni nella Venezia) mi adducesse P esompio 
della Prussia avviata a profonda ed estesa coltura 
classica dall'iniziativa del sommo Guglielmo de Hum- 
boldt, io addurrci, esempio di risultati ottimi, le 

') Pasquale Villari, Nuova Antologia, fascicolo di aprile 1868. 
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grandi Scuole dell' Inghilterra, e specialmente quelle 
di Eton, Rugby e Harrow, nella quale ultima si edu- 
carono Sheridan, Byron, Roberto Peel, lord Palmer- 
ston ; scuole, .in cui mentre col latino, con un poco 
di greco, coli' aritmetica e coi libri di Euclide si 
dirozzano i giovani ingegni, s' educano poi moral- 
mente nella reverenza alle leggi, nel rispetto di se 
medesimi e in tutti i doveri di onesta e civile cittadi- 
nanza. 

Ma il Cittadella -Vigodarzere non annotava sol- 
tanto la soverchia varietà d'insegnamenti quale di- 
fetto del sistema austriaco; bensì reputava grande 
difetto il soverchio sminuzzamento di essi insegna- 
menti. Ed ecco le sue parole: 

« Nei nostri Ginnasii, la dismisura della scuo- 
la, viene sopraggravata colla intrusione contem- 
poranea nelle tenerelle menti di parti del sapere 
molte e dissimili, trinciate quasi come in minuz- 
zoli e peste in frantumi per cacciarne dentro ai 
cervelli un tantino di tulle in ognuna delle Classi. 

« A difendere tali spezzature e dirompimenti 
della dottrina si asserisce, il passaggio dell' ap- 
plicazione da una cosa in altra diversissima es- 
sere come cambiamento di cibo e come riposo 
alla intelligenza, cui il continualo insistere in 
una sola cagiona sazietà e stanchezza. Buona la 
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difesa fino ad un cerio segno. Ma le regole po- 
ste non passerebbero il segno? 

« Ne segue che la memoria dei più fra gli 
scolari non può custodir fedele ì frammenti iso- 
lali di geografìa, di storie, di grammatiche, di 
scienze ; e perciò V anno dopo devono i maestri 
rifar da capo e ricucir que 1 brandelli, che diven- 
tano il velo di Penelope. Qual frullo adunque 
a' giovani da tanto e si vario lavoro? 

« Facile cosa è, o parmi, il modificare code- 
sto inzeppamento e sminuzzamento della dottri- 
na pur conservando un' alterna varietà di sludii, 
preparativa alle scienze, in misura contempcrala 
al diverso grado della importanza loro nella istru- 
zione intermedia.» 

E censurava anche, oltre la soverchia varietà 
ed il soverchio sminuzzamento degli insegnamenti, 
la sproporzione del tempo impiegato per gli uni di 
confronto a quello impiegato per altri, soggiungendo : 

« Nò in ciò solamente sta il danno: ve n'ha 
un altro ancora, e maggiore. V eccesso in alcune 
parli meno generalmente importanti froderebbe 
il tempo ad altre universalmente necessarie; e 
quindi la istruzione risulterebbe insufficiente in 
tutti gli allievi. 



Digitized by Google 



25 

« A riconoscere tale eccesso e il conseguente 
difetto, eh' è la terza delle suaccennate incolpa- 
zioni, uopo è determinare lo scopo, e segnare 
in genere i limiti delf Istruzione intermedia per- 
metterci poi a riscontro i Regolamenti e le ana- 
loghe osservazioni. Scopo degli studii intrapposli 
fra le Scuole elementari e la Università è in 
primo luogo di porgere la istruzione letteraria 
e la istruzione filosofica necessarie indistinta- 
mente a tutti quelli che percorrono la via delle 
scienze per comprendere gli altrui pensamenti, 
e per bene ordinare, ben parlare, bene scrivere 
i proprii ; in secondo luogo di somministrare pri- 
mordiali cognizioni scientifiche di più mauiere, 
che diventino un elementare preparamento agli 
ulteriori studii, cioè alla Università. 

« Tanto alla parte letteraria, quanto alla, parte 
scientifica hannosi a prescrivere tali confini e 
modi, per cui la istruzione ricevuta resti utile 
agli scolari qualunque sia il succedente indiriz- 
zamento loro; ed oltracciò più si dia del tempo 
agli apprendimenti di cui è incontestabile la uti- 
lità generale, meno di tempo agli altri sebbene 
pregevoli. » 
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Delle quali idee non v'ha chi non comprenda 
l'aggiustatezza, quantunque lo applicarle in uno 
schema di Legge torni non facile; però più facile 
oggi che non fosse nei trascorsi anni. Di fatti (come 
di sopra affermavo) oggi in Italia possiamo addurre, 
oltre gli sperimenti fatti dagli stranieri in Lom- 
bardia e nella Venezia, gli esperimenti della Legge 
del ministro Casati, e quelli sugli ordinamenti prov- 
visori dati nel 18G7 dal ministro Coppino ai nostri 
Ginnasii e Licei. I quali ultimi ordinamenti vero è 
che dal loro autore venivano proclamati non un dc- 
finitivo e immutabile assetto, bensì piuttosto prepa- 
razione a perfezionamenti futuri, di cui V esperienza 
mostri la necessità. E il ministro con tali parole al- 
ludeva al suo progetto di riforma che ottenne, dopo 
savia ed accurata discussione, l'approvazione del 
Senato del Regno; ma eziandio nei succitati pro- 
grammi e nelle istruzioni del Coppino (proprio come 
voleva il Cittadella -Vigodarzere) consigliasi sempli- 
cità njaggiore nella materia degli studii e nell'or- 
dine loro, come anche di renderli più graduati e pro- 
porzionati secondo la ragione loro intima e secondo 
la capacità degli alunni. Dunque se Y ultimo risul- 
tato degli sperimenti è favorevole a codesta maggior 
semplicità, lode ne viene all' autore del Discorso letto 
nell'Accademia di Padova, perchè nel 18G1 promul- 
gava una verità che forse doventerà un fatto, a be- 
neficio della gioventù italiana, nel 1871. Difatti, 
ridico, la perspicacia del ministro Correnti è tale, 
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che non lascia verun dubbio sugli intendimenti con cui 
si farà a riformare V istruzione secondaria. Egli non 
è a porsi nel novero di coloro, i quali ammiratori 
entusiasti soltanto di ciò eh' è italico o paesano, respin- 
gono improvvidamente le esperienze di altre Nazioni. 
Però se ha detto in Parlamento che amerebbe di veder 
germanizzate le nostre scuole, non è già eh* Egli aspiri 
a rimettere in onore Y organamento scolastico au- 
striaco del 1851, bensì che voglia (avuto riguardo al 
nostro carattere nazionale) adottare soltanto quella 
parte di metodi tedeschi, che sono trasferibili in Italia 
con vantaggio indubbio de' nostri Ginnasii e Licei. 

III. 

Annotati i difetti del sistema austriaco sulle 
generali, il Cittadella -Vigodarzere veniva ampia- 
mente a discorrere delle singole materie d* insegna- 
mento, e per alcune consigliava utili modificazioni. 
Però nel riportare qualche brano della sua bellissima 
prosa, ometto quanto riferivasi alle circostanze spe- 
ciali de' Ginnasii- Licei della Venezia nel 1861, che 
non più sarebbe praticabile oggi. 

E dapprima, ecco in qual modo Egli intendeva 
F importanza odierna della lingua latina: 

« A qualunque parie del sapere gli educandi 
si applichino appresso, il conoscere quesla lin- 
gua verrà loro senza dubbio opportuno. 



28 

• Tutte le scienze vantano una propria lette- 
ratura; la maggior parte degli scritti sul calcolo 
anteriori alla metà dell' ultimo secolo sono latini : 
e sono le fonti, da cui scaturirono i benefici*! 
dell' idraulica, i miracoli della meccanica, la fe- 
condità delle officine. Se le fonti non continuano 
a riempiere i rivi, la corrente ristagna. Ciò con- 
tro que' disennati, i quali vorrebbero digradata 
la lingua latina dalla condizione d' idolo a quella 
di bandito. 

« Sta dunque negli Scienziati P obbligo di 
ben comprenderla , e nei Letterati P obbligo di 
perfezionare per essa il gusto negli eterni esem- 
plari della eloquenza e della poesia. » 

Però non s'illudeva a segno da sperare mas- 
simo frutto dallo studio del latino nei Ginnasti - 
Licei. Non credeva che (dovendosi gli alunni di essi 
Istituti dedicare ad altre materie pure importanti) 
loro fosse dato di acquistare T abilità di parlare e 
di scrivere in questa lingua. E soggiungeva: 

« Quando mai accade oggigiorno agli scien- 
ziati e nò pure ai letterati di usare tale abilità? 
E può ella ottenersi senza quel più lungo ed 
assiduo dedicamento, die ora non darebbe più 
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un prò corrispondente, come invece lo frullava 
a quei di, in cui cotesto idioma fu V inlcrpretc 
della dollrina, il banditore delle leggi, il custo- 
de dei pubblici alti, il primo balbettamento del- 
l' intelligenza educata? Nei nostri Ginnasii si as- 
segna al Latino molte più ore che non ne ab- 
bisognino a comprenderlo, e non per tanto po- 
che per bene scriverlo. A conseguir ciò sarebbe 
necessario, nò ci ha via di mezzo, tornare ai 
metodi antichi. Invece si vuole spingere i gio- 
vanetti avanti avanti in più d' uno degli incam- 
minamenti alle scienze; si vogliono eziandio 
molto greci, molto latini e, per inevitabile con- 
seguenza, poco Italiani. 0, dirò meglio, si sup- 
pose che agli Italiani la lingua propria appren- 
dano la natura e un po' di studio, come V istinto 
e qualche mezz' ora di organetto insegnano il 

gorgheggio ai canarini 

« A quelli che Anito il Ginnasio vogliono ap- 
plicarsi alle latine Lettere, è nella Università una 
istruzione speciale. Senza che furono sempre in 
Italia Istituti, i quali serbarono incorrotto il culto 
della pura Latinità qual' era a que' dì , in cui 
Roma republicana ed imperatoria seminò in tulio 
il cognito mondo la propria favella colle armi 
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dirozzatici ; e ve le perpetuava colle arti, colle 
leggi, coi monumenti. Cosi fatti Istituii voglionsi 
mantenere intatti , come residua luce di una 
grande e splendida gloria data in fedecommesso 
all'amor nazionale » 

Che se il Cittadella -Vigodarzere non molto si 
confortava pei progressi dei nostri giovani nel latino 
(e pur troppo l'esperienza di un decennio, dacché 
s' erano riformate le scuole, gli dava ragione), meno 
ancora credeva al profitto loro nella lingua greca, 
di cui riconosceva l'eccellenza, ma eziandio le dif- 
ficoltà e gli scarsi vantaggi pratici. Egli diceva: 

• Dai greci Scrittori presero i Letterati di 
tutte le nazioni V esempio dell' acconcezza, del- 
l'ordine, della temperanza, della bellezza. Ma, 
ad odorare que' fiori sullo stelo nativo in modo, 
che non se ne perdano nemmeno le più fuggi- 
tive fragranze, vuoisi un'applicazione costante 
e lunga; applicazione che non soffra intermis- 
sioni e molto meno abbandono. 

« Per dissuetudine sfuma la reminiscenza di 
ogni lingua, perfino della materna. Que' giovani, 
cui fu per sei anni del Ginnasio forzata e pa- 
ziente fatica lo studio delia Lingua Greca, quando 
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pur riescano a svolgere lodevolmente agli esami 
di maturità due pagine di qualche Classico, se 
passano Matematici abbisognano di men che cento 
etimologie per altrettante denominazioni, e di 
una parte dell' alfabeto per le maschere dell' al- 
gebra; se medici, di qualche centinaio di voci 
nobilitanti le dovizie della Botanica, le scoperte 
della Chimica, le distinzioni della Zoologia e della 
Mineralogia , le parli o le disgrazie della mac- 
china umana; se legali , di tre dozzine al più, 
perchè le voci ipoteca, anticresi, pandette, para- 
ferno, olografo, sinallagmalico, hanno pochissi- 
me consorelle 

t Inoltre il soverchio non produce mai nella 
educazione la scienza ; ma per contrario la noja 
col disamore agli studii. Ed infatti i pratici della 
istruzione asseriscono, che 90 sopra 100 disce- 
poli, dopo aver biascicato per 6 anni ogni di, 
cioè dalla terza Classe all' ottava, parole, frasi e 
periodi greci, escono dal Ginnasio tuli' altro che 
filelleni. Uno dei più sapienti fra cotesti pratici, 
già Direttore di un Ginnasio - Liceo , il Profes- 
sore Odescalchi, lamentava nell'Ateneo di Milano 
che con un sì lungo orario di lingua latina non 
abbiamo più un latinista; e col pesante giogo 
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obbligatorio della lingua greca non troviamo pia 
fra noslri giovani il germe di un Ellenista. » 

Le quali condizioni infelicissime della lettera- 
tura classica tra noi perdurarono, malgrado i molti 
sperimenti prima e dopo il 1861, sino ad oggi. Il 
Villari infatti domandava da ultimo (parlando del- 
l' istruzione secondaria) se v' abbiano in Italia scuole 
classiche, degne di tal nome ! E riconoscendo la ef- 
ficacia grande delle lingue, e più del latino e del 
greco per lo svolgimento dell' intelligenza de' gio- 
vani, scriveva: u La ragione di così grande preferenza 
per le lingue, come ottimo strumento di coltura, è 
ben chiara. Esse sono come quasi un corpo vivente 
di immagini luminose che respirano in ciascuna 
parola. In esse si trovano tutti gli alletti, tutti i 
pensieri, la storia, l'anima e la vita morale di un 
popolo. 11 fermarsi ad intendere una parola, è 
fermarsi ad intendere una idea sotto una forma 
detcrminata e sensibile, che e quello appunto che 
abbisogna al giovanetto „ 1 ). Eppure, non ostante la 
comune persuasione che lo studio delle lingue clas- 
siche, se fatto bene, darebbe ottimi risultati educativi; 
il farlo bene riesce troppo difficile, e a segno che i 
più s' accordano ormai nel desiderio di limitare alla 
sola lingua latina il serio lavoro grammaticale e 
filologico de' giovani ne' Ginnasii- Licei, aprendo per 

^Pasquale Villari, Nuova dittologia, fascicolo di aprile 1868. 
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il greco un corso libero nei Licei, e tutti addestrando 
alla lettura e ali* interpretazione di alcuno diecine 
di etimologie, come suggeriva appunto il Cittadella - 
Vigodarzere. Del che se da una parte è a dolersi, 
ricordando la singolaro valentia dei nostri padri dei 
secoli decimoquinto e decimoscsto nelle lettere gre- 
che, gioverà ai nostri giovani, risparmiando loro un 
inutile spreco di tempo da potersi impiegare con 
maggior frutto negli elementi di alcune scienze. E 
dirò anch' io col Villari che u alla coltura del paese 
giova assai più avere un numero limitato di buoni 
grecisti, elio un milione d' infarinati quali ci dareb- 
bero i nostri Licei „. 

Rinunciando dunque, meno per pochi eletti in- 
gegni, a un lungo tirocinio di grammatiche greche 
e di versioni dal greco, s' addoppierebbero i conati 
per addestrare la mento dei giovani nell'interpre- 
tazione de' Latini, studio più direttamente giovevole 
a rialzare, dall' abbandono in cui giace attualmente, 
la letteratura nazionale. Riguardo al quale abban- 
dono vituperevolissimo, amo citare Y autorità del- 
l'illustre Uomo oggi posto a capo dell'istruzione 
pubblica nel Regno d' Italia, che così deplorava la 
scarsa vitalità dei contemporanei in fatto di belle 
lettere. u Sappiamo (diceva il Correnti) che altro 
può essere la presente letteratura, se non una serio 
d'interiezioni.... Giornali e opuscoli, opuscoli e 
giornali : idee e parole rotte, frettolose, rieccheggiate 
come i gridi di comando o di richiamo in mezzo 

.i 
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lilla pressa d' una battaglia. Dei pochi libri, la più 
parte pajono amplificazioni e ricuciture di articoli 
già letti più volte su pei giornali. I pochissimi, che 
sono libri davvero, appena sbucciano, già sono tri- 
turati, sminuzzati, annacquati nei diarii, che dicono 
ogni cosa e guastano ogni cosa „ 

Da eguali intendimenti spinto, e lamentando lo 
scarso numero degli scritti schiettamente italiani di 
confronto all' antica fecondità nostra, il Cittadella - 
Vigodarzere rimproverava il poco tempo dato alla 
lingua e alla letteratura nazionale nei Giunasii-Licei 
della Venezia, e le poche cure per questo studio 
spese generalmente dai rettori di esse. Egli scriveva : 

« Chi sarà mai che desiderando la buona 
Istruzione di un giovane Italiano lo esenti dal- 
l' obbligo di bene imparare la lingua Italiana? 
D'impararla meglio che non le lingue morie? 
— Si potrà si dubitar con ragione, che gli sia 
ulile o no T una o Y altra scuola , e lo sia più 
o meno in correlazione col successivo di lui av- 
viamento; ma sulla opportunità di conoscere la 
propria favella, e di scriverla con chiarezza, con 
efficacia, davvero che si può dubitare. • 



') Annuario statistico italiano del 1864. 
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E continuava con crescente e nobile indigna- 
zione : 

«Nei nostri Ginnasii il carico d'insegnare la 
lingua Italiana si getta a caso sulle spalle di al- 
cuno fra' maestri di altro discipline quasi fosse 
peso a ogni dorso ; e come se chi insegna qual- 
siasi parte dello scibile abbia anche la investi- 
tura di maestro nella lingua Italiana. Onde e che 
ne diventa improvvisalo precettore, e quindi an- 
che esempio, il Professore di Fisica , il Profes- 
sore di Storia Naturale. Ciò vale il medesimo 
che affidare ai grammatici la Mineralogia, o la 
Botanica. Trattano poi la eloquenza e la poesia 
Italiana quegli stessi, che il magistcrio latino e 
greco, sebbene consti, a chi legge la storia della 
nostra Letteratura, che gli Scrittori veramente 
ambidestri sono rari cosi, da diventar singolari. 
Inoltre le 18, 20 e 22 ore per settimana di 
scuola dedicate alternamente ad erudimenti di- 
versissimi ficcati dentro a' cervelli colle più sca- 
bre forme scientifiche, dimandano poi uno stu- 
dio lungo, e affaticamenti lunghi della memoria. 
Dunque manca a' giovani il tempo , che pure 
vuol essere molto, a formare il gusto con let- 
ture di buoni autori, a notarne le scelte locu- 
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zioni, a svolgere il vocabolario, ed alle prove e 
riprove del comporre da se per farsi all'ordine 
e allo siile. Non ci ha per fermo altro modo di 
arrivare a scriver bene una lingua. E venendo 
questo impedito dalle altre occupazioni , ne ri- 
mila che gli allievi del Ginnasio, i quali non 
siano stati soccorsi da cure esteriori, rassomi- 
gliano troppo nello scrivere italiano ai fattorini 
e ai castaidi. Usare gli ammirandi rimasugli della 
letteratura latina e greca per meglio fondare le 
nostre Lellere , figlie e nipoti loro , è sano av- 
viso. Ma che si direbbe di un architetto occupato 
cosi esclusivamente nelle fondamenta, che gli 
manchino poi tempo, forze e materiali alla fab- 
brica? Cotale architetto è il Regolamento de' 
Ginnasii -Licei. 

« Si è supposto forse che la lingua nostra si 
apprenda perfettamente da chi nacque e dimori 
in Italia col solo necessario uso di essa scortalo 
da una breve e rapida istituzione. Invece quanti 
non ebbero la fortuna (dice V illustre Bianchetti) 
di nascere sotto il beato cielo della Toscana, sono 
costretti (f imparare a scrivere questa bellissima 
lingua come quasi s' impara a scrivere una lin- 
gua morta o straniera. Tutto dobbiamo prendere 
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dagli Scrittori ; di niente o di pochissimo ci giova 
il conversare cogli uomini. Ora il gran numero 
degli Scritlori che gloriarono per 600 anni senza 
interruzione le nostre Lettere; l' incremento suc- 
cessivo portato da essi nel grande spogliatoio 
delle vesti loro , eh' è il vocabolario ; la neces- 
sità di svolgerlo con mano frequente per ben 
comprenderli; il bisogno ne 1 giovani di una guida 
per isceverare in quelli e in questo i pregi dai 
vizii, le gemme dalle quisquiglie, e per abituarsi 
a maneggiar destramente lo slromenlo del pen- 
siero, cioè la parola ; lutto ciò esige molto tempo, 
molta opera, esige maestri che scrivano e par- 
lino anche essi stessi bene l'italiano; maestri 
speciali e di vera ed intrinseca, non di super- 
ficiale e posticcia dottrina, non di cotali che il 
Gozzi paragonò a spugna, la quale s' inzuppa si 
ratto, ma che, spremuta un istante, contien poi 
nulla. Ciò va detto di tutti i maestri, lo so ; ma 
adesso io parlo di quelli male imprestali alla 

lingua italiana da altre discipline 

« E qual mai, ripeto, degli altri apprendi- 
menti vince questo nella utilità, anzi nella ne- 
cessità che ne hanno tutti gli studenti, qualun- 
que ne sia il futuro cammino? Gli è il mezzo 
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di cui bisognano le scienze per essere comuni- 
cale; di cui il pensiero per uscir fuori intero 
e non fosco ; di cui abbisogna infine l' uomo 
per entrare neir intelletto degli altri uomini. 
Nondimeno tale necessità è più vera che non 
sentita. I dotti nelle scienze (eccello alcuno in 
cui è perfezione di modestia) credono scrivere 
chiaro; ed effettivamente essi so.no intesi dai 
cultori dei medesimi studj per la ragione che il 
vasajo intende il vasajo. Ma non lo sono poi 
dagli altri, quando anche vogliano esserlo. In 
notevole contraddizione coli' epoca presente, che 
tanto predica la diffusione delle idee scientiQche, 
sta il fatto che di cinquanta scritti usciti dalla 
penna d 1 illustri scienziati colla denominazione 
di popolari, ve n'hanno forse appena quattro 
che il popolo capisca, pur chiamando popolo la 
gente mezzanamente istrutta e non i venditori 
di pesce o di polli. Mcltansi mo invece quelle 
stesse idee in testa ad un uomo di lettere; egli 
si che le ridurrà popolari. Ma gli scienziati che 
siano poveri di favella invano si dibattono con- 
tro un durissimo ostacolo, come il balbuziente 
si ostina indarno nel suono che non può arti- 
colare. Trista conseguenza questa del difetto 
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nella istruzione difficilmente sanato poi ; perchè 
rari assai quegli scienziati, che facendosi a cam- 
minare umilmente ritrosa via, si abbassino ad 
istudiar maturi la lingua. Anzi avviene quasi 
sempre che la cura posta intorno air arte di 
scrivere si slimi tempo perduto da non pochi 
fra i dotti delle scienze. Lo è certamente se, 
trasmodando, si scambi il mezzo col fine: Io è 
per coloro che vivono, disse il Gozzi, di voca- 
boli e di frasi , come F uccello coi granelli di 
miglio. Ma non e no tempo perduto il lavoro 
interno del pensiero nelF annodare sè stesso alle 
forme del linguaggio per esprimersi poi con in- 
tegrità ed evidenza tali come se venisse dise- 
gnato e dipinto; nel che sta appunto Farte di 
scrivere. 

« La parola è in correlazione col pensiero, 
come F anima coli' occhio, il quale vi porta den- 
tro la luce. Quindi lo studio della parola per una 
specie di retroazione fa più esatta l'idea. Una 
così fatta reciprocazione fra intelligenza e lin- 
gua fece sentenziare, F uomo non conoscere ve- 
ramente bene ciò che non possa manifestar con 
chiarezza. Uno fra' più splendidi luminari delle 
Scienze Fisiche, il Buffon, dichiarava, cosa già 
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notoria, nel suo celebre Discorso lelto nel 1753 
air Accademia Francese, che lo stile è l'uomo 
stesso — le style est V homme méme. 

«Il detto accusarono alcuni di eccessivo; ma 
fu accuratamente commentato, facendo conside- 
rare che il Buffon non volle già indicare colla 
voce stile quella drapperia o que' festoni, che si 
pongono intorno al pensiero per adornarlo; si 
invece il pensiero stesso, che si fa sensibile colla 
favella. Volle indicare V opera dello spirito che 
s' incorpora col mezzo di mostrar sè medesimo 
agli altri. Intendeva poi egli insieme ad osteggiare 
quegli scienziati, che son negligenti o disprezzatori 
deir arte di scrivere; che non istimano se non 
se il fatto, la invenzione, la scoperta, la scienza 
insomma in sè stessa. E cotesti ammonisce di- 
cendo: t libri scritti bene saranno i soli che 
passeranno alla posterità. » 

Ora ne' nostri Ginnasii o Licei, secondo l'orario 
ed i metodi della Legge italiana, provvedesi meglio 
che non provvedevasi in passato a siffatto bisogno 
di studiare la Lingua e la Letteratura nazionale. 
Però i risultati sono ancora troppo meschini, e per 
fermo non rispondenti alle tradizioni luminose e 
alla fama dogli Italiani. Sul quale difetto unanime 
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fii il giudizio dato, pur nel trascorso anno, da quegli 
egregi e sapienti uomini cui il Ministero delegava 
r esame de' lavori de' giovani aspiranti alla licenza 
liceale; ma anche senza quel giudizio autorevole, 
il difetto, nel maggior numero, di soda coltura 
letteraria era noto. E quanto io dico de' Ginnasii 
e Licei, vale eziandio, e a più ragione, per le altre 
scuole d' istruzione secondaria, cioè per le Scuole 
tecniche e per gli Istituti tecnici. Nè ho uopo per 
questi ultimi di citare fatti, dacché il Minghetti 
ministro di agricoltura e il Castagnola, suo succes- 
sore, in atti pubblici lo confessarono. 

Dunque giusto il lamento del Cittadella -Vigo- 
darzere (che, educato da Giuseppe Barbieri all' a- 
moroso culto delle Lettere, riuscì scrittore corretto, 
nitido ed elegante, come ne fanno fede i brani ci- 
tati) per la povertà do' nostri studii letterarii, e giu- 
stissimi ed acconci i mezzi che Egli proponeva per 
prontamente riparare ad un male, eh' era poi ingrati- 
tudine verso i grandi avi, ed era, coni' è pur troppo 
anche oggi, disdoro della Nazione. 

Egli voleva che agli alunni de' Ginnasii - Licei 
della Venezia (tuttora soggetta all'Austria) fosse 
detto sino dal primo giorno in cui sedevano sulle 
panche scolastiche, essere la Lingua e la Lettera- 
tura nazionale il principal oggetto del loro studio, 
anzi il perno di tutte le altre letterarie discipline ; 
ed a siffatto studio (in un progetto di orario da 
Lui formulato , perchè , come annuncia nell' intro- 
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duzione al suo Discorso, 4 era trovato due volte 
neW obbligo di studiare i mutamenti, di cui abbiso- 
gnassero i metodi della istruzione jwbblica, e più par- 
ticolarmente Min intermedia fra le Scuole elemen- 
tari e le Università) destinava per sei anni cinque 
ore per settimana, riducendole a tre negli ultimi 
due anni, per la necessità di concedere ai giovani 
tempo ed agevolezza di imparare gli elementi di 
alcune scienze. Voleva cioè che gli alunni studias- 
sero 1' italiano, nelF intero corso, per tante ore, 
quante sono oggi prescritte sotto il Governo nazio- 
nale, giusta le ultime istruzioni emanate dal mini- 
stro Coppino. E voleva che lo studiassero con 1' in- 
tendimento che il suddetto ministro formulava in 
questo nobilissimo programma : M con la lettura dei 
classici educare il senso del vero, dell' onesto e del 
bello , senza cui non si ha ne pensieri , ne affetti, 
nò parole degne Quindi non è dirsi con quanto 
contento il Cittadella - Vigodarzere seguisse negli 
ultimi due anni quel movimento, che trasse gli Ita- 
liani ad approfondire e a universalizzare gli studii 
sulla lingua; movimento, a cui diedero impulso il 
sommo Alessandro Manzoni , e il Lambruschini , e 
il venerando Gino Capponi '). 

Voleva, a rinvigorimento dello spirito italico, 

') Dell'unità della lingua e dei mezzi di diffonderla, 
Manzoni. — Dell'unità dalla lingua, Lambruschini. — Fatti 
relativi alla storia della nostra lingua, Capponi. — Come si 
fonnano, ti perfezionano e si corrompono le lingue, Lambru- 
schini. 
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che impartita fosse l' istruzione del latino per ore 
molte, però cominciando dalla terza classe, e dopo 
un conveniente preparamento nell' italiano ; e riser- 
bava il greco alle penultime due classi, cioè a quelle 
che, secondo Y odierno regolamento scolastico , co- 
stituiscono, con una terza classe, propriamente il 
Liceo. E non dividendo l' opinione del ministro fran- 
cese Fortoul che chiamò Y erudizione passion des 
peuples vUdlis, ammetteva che nell' ultima classe i gio- 
vani fossero istruiti nella storia della letteratura el- 
lenica e latina, e quindi no' miti religiosi, ne' costumi 
e in tutta la vita civile dei due popoli dell' antichità 
più letterariamente famosi ; e ciò ad evitare che i mae- 
stri di latino e di greco, troppo spesso interrompendo 
la lettura e la versione dei classici con annotazioni 
erudite (merce germanica importata oggi in Italia, e 
molta dai Tedeschi rubata ad eruditi italiani) ne fa- 
cessero smarrire il senso logico e trascurare poi l' os- 
servazione di quelle eleganze filologiche e stilistiche, 
le quali costituiscono quello che dicesi buon gusto. 
Però per que' giovani d' ingegno privilegiato, i quali 
volessero avviarsi alla carriera letteraria, stabiliva 
una lezione cotidiana di lingua e di lettere greche 
come studio libero per due anni ; e a questa lezione 
avrebbero potuto assistere, giunti che fossero alla 
seconda classe dell'odierno Liceo. 

In cotal modo il Cittadella -Vigodarzere inten- 
deva provvedere al vero profitto degli alunni delle 
scuole secondarie classiche, e godo nel riconoscere 
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le sue idee consone a quelle di molti illustri ita- 
liani contemporanei, i quali s' occuparono di siffatto 
argomento. 

IV. 

Un' istruzione unicamente letteraria non ba- 
stando a dirozzare le giovanili intelligenze a segno 
da apparecchiarle bene per quel successivo sviluppo 
che suol darsi nelle Università, il Cittadella- Vigo - 
dar/ere richiedeva per i Ginnasii - Licei gli elementi 
di alcune scienze, e primamente delle Matematiche. 
Ed ecco come Egli ragionava: 

« L' ammaestramento elementare nelle Mate- 
matiche era già appo noi ne' Licei, è nei pre- 
senti Ginnasii - Licei, ed è in altri paesi nel corso 
della Istruzione preparatoria. Ciò, eh' è da mollo 
tempo ed in molli luoghi, ha sempre, appunto 
perchè è, una ragione di essere. Nondimeno al- 
cuni lamentano che ora la Istruzione intermedia 
sia indirizzala così, come si avesse, dicono, a 
formare un popolo di meccanici, di capo -maestri, 
d' idraulici. Ned è ristretta a pochi, e la si legge 
anche in qualche libro accreditato, la opinione 
che le Matematiche, spaziando nelle astrattezze, 
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rimangano troppo lontane dalla pratica applica- 
zione per istimarne utile a tulli gli elementi : 
così che si verrebbe ad escluderli dal Ginnasio, 
fatta solo eccezione air aritmetica. 

« Il Fonlcnelle a chi dubitò sulla utilità delle 
Sezioni Coniche, le quali appunto formano parie 
dell' attuale insegnamento preparatorio, rispon- 
deva : lo studio delle curve fa conoscere il moto 
degli astri; il corso degli astri assicura la na- 
vigazione; la sicurezza della navigazione age- 
vola il commercio ; il commercio effettua le per- 
mutazioni; la permuta delle merci fra i popoli 
stimola r industria ; V industria incoraggiata au- 
mentai frutti della terra; V aumento dei ricolli 
cresce i mezzi del vivere e allontana la miseria ; 
gli uomini amano la vita e temono la povertà ; 
dunque le sezioni coniche sono utili agli uomini. 

« Quello che delle Sezioni Coniche il Fon- 
tenelle, può dirsi di ogni parte della Scienza 
Matematica per le macchine, gli stromenti, gli 
acceleramenti, e i varii mezzi mille e mille, che 
estesero portentosamente la giurisdizione dell' in- 
telletto umano sulla materia. Sì, le matematiche 
sono lontane dai beni dell' uomo, come lontano 
è il sole dai fruiti di cui arricchisce la terra. 
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<• Non pertanto dicono i fautori , c non sono 
pochi, di un' Istruzione preparatoria tutta lette- 
raria e morale, lasciamo questa scienza tauma- 
turgia alla Università. 

cNo: necessarii a tutti nella educazione pre- 
paratoria i principii della Matematica ; perchè 
necessaria la Fisica a chiarire le cause che ope- 
rano su noi, i fenomeni che si riproducono sem- 
pre d 1 intorno a noi , e il latitante lavoro , e i 
poderosi agenti, c la provvidente legislazione 
della natura. Ora la Fisica non può più sepa- 
rarsi dalla Matematica : questa V aiuta, r accerta, 
la fa camminare e correre, eo'èr indispensa- 
bile computista. 

« Oltracciò lo studio della Matematica , come 
di altre scienze, ma più ancora che della altre, 
vale grandemente a mettere nello spirito F abi- 
tudine air ordine e lo avvezza al sottile ragio- 
namento. Imperciocché a due risultameli devesi 
mirare nella educazione : cioè ad un composto di 
cognizioni sane, giovevoli, durevoli ; ed a fortifi- 
care F intelletto acciocché possa validamente usar 
sé medesimo. Questo secondo effetto importa 
quanto e più che il primo ; perchè dà all' uomo 
un potere su ciò che ignora e voglia conoscere, 
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aggirandogli rocchio a ben vedere il mondo 
che lo circonda. Il Galileo, invitando a studiare il 
gran libro dell' universo diceva, eh' esso è scritto 
a circoli, a quadrati, a triangoli e ad altre Ggure, 
non colle lettere dell' alfabeto. ■> 

Ma a combattere il trojyo anche per questo 
insegnamento, osservava : 

• Per altro la importanza di colesta disciplina 
prova bensì che devo comprendersi nella Istru- 
zione intermedia ; ma non prova già che debba 
insegnarsene oltre quel tanto, eh' è indivisibile 
da uno studio della Fisica proporzionalo ai di- 
versi indirizzamenti de' giovani. Non si apprenda 
quel più che non può resistere alla successiva 
disusanza del calcolo in tutti coloro, che usciti 
dal Ginnasio non si mettono nella Facoltà ma- 
tematica. Tutto il tempo impiegato fuori di un 
cammino è tempo perduto per quel cammino; 
ed è rubato ad altri studii, il frullo dei quali 
resta veramente nelle abitudini di ognuno, qua- 
lunque sia la futura sua condizione: come per 
esempio l' abilità di scrivere acconciamente nella 
propria lingua. 

« Il Professore Carlo Conti , in uno scritto 
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sulla educazione, ch' ebbi un di fra le mani ed 
ignoro se pubblicato , chiedeva : che resta poi 
di Matematica al Medico, al Letterato, al Giu- 
risperito? Ed a mostrare come il calcolo sia 
uno slromento che scappa di mano a chi cessa 
di maneggiarlo, aggiugneva : che resta di Mate- 
matica sublime agli stessi Ingegneri? 

« Aggiungo alla validissima opinione d'insi- 
gni Matematici alcune parole del Tommaseo, il 
quale dice nel Libro sulla educazione: qualun- 
que ella siasi la eccellenza delle matematiche, 
egli è un far intisichire i figliuoletti, è un confon- 
der loro la mente, è un far che perdano il tempo 
applicarli a quelle astrazioni prima che sieno 
giunti alV età di quindici o sedici anni. » 

E insieme agli elementi delle Matematiche il 
Cittadella-Vigodarzcrc opinava che si dovesse in- 
segnare ne' Licei un po' di Filosofia, cioè i principii 
più certi, più precisi e più chiari di questa scienza. 
Non dunque le astruserie di Kant , di Hegel e di- 
scepoli (le quali sono cadute ormai di moda ezian- 
dio nei Ginnasii della Germania), bensì quelle parti 
di questa scienza, cui più la mento de' giovani fosse 
apparecchiata a ricevere. Quindi, o la sola Prope- 
deutica , o gli elementi della Psicologia empirica, 
della Logica e dell' Etica. Il Cittadella -Vigodarzere 
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pugna T insegnamento della Filosofia : 

« Fu detto e ripetuto da trenta secoli, essere 
la Filosofia il legame di tutte le cognizioni, la 
guida al vero, la scienza radice, la maestra de' 
metodi, il timoniere della ragione, la briglia delle 
passioni, il fondamento delle leggi, l'interprete 
della natura. Si appellò Filosofo Galileo, batti- 
strada ai trionfi della Fisica ; Filosofo il Filan- 
geri, precursore delle moderne persuasioni nelle 
scienze politiche; Filosofo il Vico, imponitor di 
leggi ai liberi fatti delle umane generazioni. La 
Filosofia insomma accese ogni lampo che schia- 
rasse air intelletto novelle strade. Ma si può rin- 
facciarmi, che questa è rettorica inutile ; che su 
ciò non cade la questione: e la sta invece nel 
mettere la Filosofia o tra gli studj preparatorii 
come P Aritmetica e le Lettere, o tra gli speciali 
come la Farmacologia e il Gius Feudale. 

« Dicono i difensori della Filosofia, le Scienze 
trattare verità particolari che presuppongono la 
cognizione delle verità universali; mostrare la 
Metafisica i fondamenti sui quali posa la fede 
universale del genere umano in un'anima spi- 
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rituale ed in Dio; di questo doversi ai giovani 
non le fitte nebbie, quand' anche le indori il sole, 
ma quella parte soda, in cui malgrado i delirii 
di elevali spiriti, convennero i maggiori uomini 
di ogni età e d' ogni luogo, per unire cosi V av- 
valoramento dell' autorità alle forze bene usate 
del raziocinio; doversene quindi fermare V in- 
segnamento non sulle scure questioni, in cui 
nasce e cresce come in putredine il verme ro- 
ditore del dubbio (dal quale salvano solo sludii 
profondi), ma invece su quelle dottrine salutari 
forti di probabilità, in cui s'acquieta volentieri 
r umana ragione. La Psicologia è lo studio delle 
facoltà intellettuali indiritto allo scopo di usarne 
in modo ordinato e produttivo : studio utile cer- 
tamente se, appagandosi dei fatti sicuri e delle 
congetture fondate, non s'inabissi in voragini, per 
le quali manca ogni scandaglio. Della logica , 
cioè dei metodi riconosciuti opportuni da trenta 
secoli a scoprire il vero, scopo di ogni scienza, 
e, trovatolo, dimostrarlo, abbisognano tutti quelli 
che si mettono nelle scienze: nè si appongano 
al magisterio le colpe dei maestri i quali, gio- 
colando coi sillogismi, gli entimemrai e i soriti, 
tramutarono talvolta la Logica in una specie di 
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cerimoniale scientifico. Le leggi invariabili della 
Morale espone t Etica , ed imporla mollo alla 
società si piantino in cuor de' giovani i veri 
elerni che risguardano Dio, se stessi, i simili, a 
fortificarli contro i pregiudizii radicali, contro gli 
errori orpellati, e contro i sofismi polenti a pre- 
venire le idee dei diritti e degli obblighi, basi 
della società.» 

Degli studii della Geografìa, della Storia politica 
e della Fisica non trovo cenno nel Discorso del 
Cittadella -Vigodarzere, perchè nei Ginnasti- Licei 
sotto l'Austria a siffatti insegnamenti era dato un 
conveniente sviluppo. Bensì savii avvertimenti posso 
riportare riguardo l'insegnamento della Storia natu- 
rale. Egli osservava: 

« Da gran tempo qualcheduno di quelli che 
scrissero gali 1 educazione consigliò di compren- 
dere nella Istruzione media la Storia Naturale. 
Non per altro che la s' insegnasse ai discepoli 
del Ginnasio come se essi s'incamminassero 
tutti a diventare soprantendenti od ufficiali delle 
miniere, o direttori di un Museo, o Medici od 
Ingegneri, o professori di alcun ramo di essa. 

« Le celebrate regole della Istruzione secon- 
daria in Prussia pongono la Storia Naturale fra 
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gli sludii accessorii, cioè fra quelli che sono in 
alcuni Ginnasti, in altri non sono ; c prescrivono 
che F insegnamento si limiti a far conoscere il 
composto delle leggi e delle forze generali della 
natura secondo le teoriche e F esperienza. Il pia- 
no del Regolamento pei nostri Ginnasii non si 
allontanerebbe di mollo da tali misure nelle sue 
prescrizioni. Ma queste non sono particolareg- 
giate e non avvicinate alla pratica così, da im- 
pedire che i Maestri seguano a passo a passo libri 
di lesto, i quali stanno in aperta contraddizione 
col metodo ordinato come unicamente opportuno 
in Francia, in Prussia ed anche qui. 

• Consigliano alcuni che i giovanetti sieno 
istruiti non col metodo sistematico, ma col de- 
scrittivo : dando pur a loro un sentore delle clas- 
sificazioni, perchè induce l'ordine; una generale 
notizia della Geologia, perchè essa è la biografia 
della terra ; ed anche un' idea dei varii sistemi, 
perchè mostrano gli andamenti dello spirito uma- 
no a traverso di quegli errori , che ajutarono 
molte volle la scoperta del vero. Il di più della 
amplissima scienza insegnino poscia scuole spe- 
ciali. Nella istruzione intermedia stimolatene, di- 
cono questi dotti maestri, il desiderio, ma senza 



53 

produr sazietà. A innamorare i fanciulli nella 
osservazione della natura voglionsi camminare 
strade piane ed infiorate; mentre di altra età è 
T amore della dottrina in sè medesima e per 
sentieri imprunati. 

«Narrale, dicono, ai giovanetti l'ordine im- 
mutabile che unisce il dorato moscherino ospite 
del rosajo col peruviano condor eccidio del greg- 
ge; il molecolare infusorio, a cui la goccia è un 
pelago, coi ceti soffiatori che sgominano i ghiacci 
del polo ; il filo d' erba col sole che imparle a 
lui ugualmente come ai cedri dell' Imalaja il calor 
della vita. Mostrate loro questa misteriosa vita 
tanto moltiplicata, diversa, trasformativa, diffusa 
ovunque dalle cime dei monti alle cupezze del 
mare; chiusa segretamente nelle miriadi prodi- 
galizzate di embrioni, che tutti compendiano in 
sè una potenza ed un avvenire; tutti come quel 
granello genitore del pino che sfiderà le tem- 
peste. Annodate geograficamente le varietà della 
vita colla condizione fisica delle regioni. Illustra- 
tene io svolgimento e le metamorfosi dentro al- 
l' organismo infinitamente gradualo degli esseri 
che muovono, vegetano, stanno, e poi cedono il 
posto ad altri esseri nell 1 alterno soffio e ritira- 
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mento dell' alito fecondatore. MagniOcale, dicono, 
la predisposta armonia tra le forme degli ani- 
mali e le usanze loro ; tra i vegetabili e i bi- 
sogni del paese che li genera. Cercate sagace- 
mente nelle ricchezze dei tre regni della natura 
le più speciose correlazioni col monarca loro, 
T uomo : gli animali preparatori, gli animali do- 
cili ajutatori del suo lavoro; gli animali e le 
piante e i minerali adoperati al suo risanamento 
o modiGcati nelle sue industrie ; alcuni di uso 
immemorabile ; altri discoperti in provvidenziale 
accordo col civile progresso, come quegli ammas- 
samenti fossili di combustibile, che dànno all'ope- 
raio la forza dei Titani, e dànno al viaggiatore 
le ali dell' uccello. Oh ! sì che a tali racconti 
intendono avido l'orecchio i fanciulli; la loro 
fantasia si fermenta ; e il cuore si arricchisce 
di un fertile sentimento e pio.» 

Il che, dico io, è tutto vero; ma verissimi e 
convalidati dalla esperienza sono anche gli appunti 
che il Cittadella -Vigodarzere muove ai libri di te- 
sto usati sotto il governo dell'Austria e ai metodi 
della pluralità degli insegnanti. Difatti se mai vi fu 
materia che desse scarso profìtto, o quasi nullo, nei 
nostri Ginnasii- Licei, questa si fu la Storia naturale. 
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Quindi quale rimedio sarebbe opportunamente da 
dividersi questa scienza in due stadii ; cioè insegnarne 
una parte seguendo il metodo descrittivo nei primi 
due anni del Ginnasio, ed insegnarla nella maggior 
• ampiezza possibile seguendo il metodo sistematico 
nelle ultime due classi del Liceo. E migliore pro- 
fitto otterrebbesi per fermo in siffatto modo, che 
non si ottenga oggi col condensare tutte le dottrine 
ed i fatti spettanti alla Storia naturale, nonché alla 
Geografia fìsica, nell' ultimo anno del Liceo con sole 
cinque ore per settimana, come praticasi in obbe- 
dienza alle prescrizioni del ministro Coppino. 

Oltre la Storia naturale, il Cittadella -Vigodar- 
zere vorrebbe che l'insegnamento del Disegno facesse 
parte dell'istruzione secondaria. Egli scrive: 

« Una specie d" istinto spinge i fanciulli ad 
imbrattar carta e a tentare di figurarvi animali, 
piante, costrutture. Tale propensione generalis- 
sima riesce utile, se quelle mani feconde di sca- 
rabocchi si addestrino ad una fedele imitazione. 
L'insegnamento che ve la conduce, non diventa 
grave a' giovanetti, appunto perchè ve H dispone 
natura; nò turba esso o confonde le altre co- 
gnizioni diverse, perchè in gran parte manuale 
e simile ad una ricreazione. ■ 
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E appunto per giovarsi di siffatta propensiono 
naturale dei fanciulli (essendo il Disegno il modo 
più acconcio, talvolta anzi 1' unico di far compren- 
dere le cose sensibili alla vista), raccomandava che 
gli elementi di esso fossero insegnati, due ore per ' 
settimana, nelle prime quattro classi del Ginnasio; 
e, seguendo i precetti del Selvatico, voleva che si 
cominciasse dal disegno lineare , limitandolo alla 
giusta rappresentazione delle principali forme geo- 
metriche piane, e,d a riprodurre in chiaroscuro % solidi. 
E due ore per settimana di Disegno, come insegna- 
mento libero, chiedeva per gli alunni delle quattro 
classi superiori, affinchè eglino potessero addestrarsi 
a trar copia di parti architettoniche ed ornamentali, 
ed a condurre disegni nel modo più accurato tracn- 
doli da rilievi così di ornamento come della figura 
umana. Le quali idee del Cittadella -Vigodarzere 
vennero sviluppate nel Senato del Regno, quando 
discutevasi il progetto Coppino ; e, se bene ricordo, 
approvato nella sanzione data ad esso. E tra gli 
studii liberi per gli alunni degli ultimi due anni del 
Liceo poneva la lingua francese, per la grandissima 
diffusione di essa lingua, che ormai succedette alla 
latina come lingua cosmopolitica. 

Esposte le sue coscienziose osservazioni sulle 
materie d' insegnamento e sui metodi, soggiungeva : 

« Se non che unico mezzo di assicurare i 
buoni melodi sono i buoni testi. Se il farli è 
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da pochi, torna facile non per tanto a 1 governi 
ottenerli per ben pensati programmi e per larghi 
premii, affidando ai primarii Corpi scientiGci di 
comporre i programmi e di aggiudicare ì premii. 
Gli è il modo tenuto in ogni cosa in cui mollo 
importi di avere il meglio ; e qua il meglio rende 
tal frutto, che vai la spesa. Il Crepuscolo del 4 
dicembre 1859, discorrendo sul riordinamento 
della pubblica Istruzione, e sferzando colla già 
non insolita sua purezza da' complimenti il Par- 
lamento e il Governo, diceva — le grettezze nel 
pubblico insegnamento, sono da mettersi a paro 
colle economie di un agricoltore che rifiutasse 
anticipare al suolo i capitali necessariù Per un 
magro risparmio questi rinunzia ad un lucro 
certissimo. » 

E conchiudeva: 

« Segnalo il metodo dai libri di lesto, vuol 
esserne vigilala la esecuzione da frequenti visi- 
latori, ossia Ispettori : precauzione diffidente si, 
ma raccomandata da molti che trattarono questo 
argomento. E i Maestri del Ginnasio la perdo- 
neranno tanto più facilmente, quanto più saran- 
no abili.» 



Digitized by Google 



58 

V. 

Io ho seguito con attenta lettura il Discorso del 
Cittadella -Vigodarzere, e ne ho riportato i brani 
più salienti. Ora spettami esaminare quanto si operò 
o si tentò di operare negli ultimi anni in Italia ad 
utile riforma dell'istruzione secondaria classica, e 
codesti sperimenti raffrontare con le riforme sino 
dal 1861 propugnate dall'illustre Autore. E con 
molta soddisfazione dell' animo riconosco le idee di 
lui consone (come già dissi) con quelle manifestate 
da scrittori eccellenti in pedagogia , e desiderate 
attuabili dai nostri ministri più versati nell' argo- 
mento. 

Difatti appena venne promulgata la legge Ca- 
sati 13 novembre 1859 (che abbracciava V istruzione 
pubblica nel suo vasto organismo, e provvedere do- 
veva ad essa dalla scuola dell' abici all' Università) 
sur8ero molti a contrastarla con la stampa ; mentro 
altri le si dichiararono oppositori praticamente, sia 
perchè subito ne scorgessero i difetti e le super- 
fluità, sia perchè attaccati alle vecchie consuetudini. 
Il che dicesi più specialmente di essa legge per 
quanto concerne i Ginnasii e i Licei ; e benché fog- 
giata sulle migliori che esistessero in Europa, la si 
considerò sempre come cosa straniera. E davvero 
la legge Casati prescrive pei Ginnasii e pei Licei 
soverchia varietà d'insegnamenti, e quello sminuz- 
zamento di essi, che dal Cittadella -Vigodarzere sono 
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provati dannosi nell'esame che egli fece del rego- 
lamento austriaco. 

Giusto e nobilissimo desiderio gli è quello che 
T italiana gioventù sia emulatrice dell'operosità dei 
giovani di altre nazioni, e che non sia estranea al 
movimento intellettuale della nostra epoca. Ma se 
tutte le leggi deggiono sapientemente formularsi 
secondo la latitudine di un paese, il carattere, i 
costumi e la storia del popolo per cui sono fatto, 
vieppiù a siffatta norma deve piegarsi un qualsiasi 
regolamento scolastico. Ora ne accade che la legge 
Casati dimenticasse in parte questo principio; quindi 
dei Ginnasii e Licei d'Italia dicevasi quanto disse 
il Cittadella -Vigodarzere dei Ginnasii della Venezia 
sotto P Austria : * s' insegna tanto da non lasciar il 
tempo ad imparare „. Troppi gì' insegnamenti, troppe 
le ore di scuola, soverchie, minuziose , pedantesche 
certe norme di quella legge, e, oltre a ciò, troppe 
le cariche e le istituzioni da essa create (come può 
dedursi eziandio da una Relazione del deputato Ga- 
leotti del 17 dicembre 1862). Dunque non mai la 
legge del Casati sulle scuole secondarie classiche e 
le istruzioni e i regolamenti del Mamiani si giu- 
dicarono dai docenti e dai discenti in Italia quale 
definitivo assetto. Per contrario non vi fu ministro 
che non pensasse a modificazioni, le quali poi seb- 
bene restassero lettera morta, aumentarono la con- 
fusione per l' incertezza d' ogni metodo. Che se fru- 
straneo sarebbe il citare tutte codeste proposte di 
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modificazioni alla legge scolastica, non voglio sia 
dimenticato il progetto del senatore Matteucci, come 
quello «he, dividendo il Regno in dodici circoscri- 
zioni scolastiche con a capo un delegato e limitando 
il numero degli Istituti d'istruzione classica a spese 
dello Stato, mostrava di comprendere il bisogno di 
maggior semplicità in tutto, e più nel meccanismo 
amministrativo delle nostre scuole. 

Ma una riforma radicale della legge Casati sulla 
istruzione secondaria stava nel progetto del ministro 
Coppino, già approvato dal Senato ; e siffatta riforma 
avrebbe condotto alla maggiore desideratissima sem- 
plicità degli insegnamenti, come anche ad un loro 
nuovo coordinamento. Dissi già che il progetto del 
Coppino ebbe lodi da uomini nientissimi, quantunque 
anche ad esso qualche modificazione potrebbesi recare 
con vantaggio dell' istruzione. Se non che della ri- 
forma del Coppino ora non è più a parlarsi, dacché il 
ministro attuale presentò alla Camera elettiva un suo 
progetto di legge ; solo ò a ricordare come eziandio 
le istruzioni e i programmi pubblicati col Decreto 
reale 10 ottobre 18G7 fossero stati accolti dagli in- 
segnanti come un immegliamcnto della legge Casati. 

Oggi spetta al ministro Correnti il compito gra- 
vissimo di definitivamente ordinare l'insegnamento 
secondario; ed è notorio ch'egli tenta un accordo 
col suo collega ministro d'agricoltura per trovare 
il logico addentellato tra le Scuole tecniche, da lui 
dipendenti, e gli Istituti tecnici di spettanza di quel 
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Ministro. Io di questi ultimi non ho a dire, perchè 
di essi non si fa cenno nel Discorso del Cittadella - 
Vigodarzere ; però anche ad essi (e in ciò consentono 
Docenti, Commissioni e lo stesso Ministro) si do- 
vranno apportare radicali riforme, e un indirizzo 
più pratico, più professionale e più industriale; come 
pure estendere i loro insegnamenti a cinque anni. 
Dunque anche per gli Istituti tecnici hanno impor- 
tanza i ragionamenti del nostro Autore sull' istru- 
zione dei Ginnasii- Licei, quando raccomanda, per 
amore deUa gioventù italiana, di semplificare il mec- 
canismo didattico e di rinunciare a vesta pomposa 
che coprirebbe una povertà deplorabile. 

Salutare riforma sarebbe quella che, ammessa 
1' attuale "biforcazione dell'istruzione secondaria se- 
condo il concetto della legge Casati, lasciasse sus- 
sistere da una parte Y istruzione tecnica con le 
Scuole e gli Istituti di questo nomo, e dall'altra 
T istruzione classica con i Ginnasii e i Licei , o più 
semplicemente con l'una denominazione (come in 
Germania) e con l'altra (come in Francia); ma 
ambedue con corsi di otto anni. Che se in Germania 
gli alunni di un Ginnasio con lo studio di solo sei 
anni educano e rafforzano la loro intelligenza, anzi 
i più doventano dotti (perchè, come annota il Villari, 
studiano troppo e con troppo ardore, e a segno da 
apparire smunti e malaticci) 1 ); a simili prove non 
sono da sottoporsi, nello intento di germanizzare le 

x ) Scritti pedagogici di Pasquale Vilhiri, Torino 1868. 
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scuole, i nostri giovani. Difatti dcvesi tener qualche 
conto della loro vivacità naturale, e del grado di 
latitudine in cui vivono, e delle diversissime con- 
dizioni sociali e domestiche. Quindi il voler germa- 
nizzare in tutte le sue parti V istruzione dei Gin- 
nasti -Licei sarebbe un rinnovare i deplorati errori 
dell'Austria nella Lombardia e nella Venezia ; presso 
a poco come sarebbe un errore lo allargare la libertà 
dei discenti, e il restringere l'insegnamento a quei 
pochi elementi che si impartiscono, a scelta dei 
giovani e a tariffa, nelle burgh schools della Scozia. 

Tra i due estremi c'è il giusto mezzo; e non 
dubito che il Correnti saprà coglierlo, e che comin- 
cierà (anche per ottenere tutte le possibili e non per- 
niciose economie sul bilancio) dal riunire i Ginnasti 
e i Licei in un Istituto sotto un solo capo, comin- 
ciando da quelli delle maggiori città, dove facile 
riuscirebbe tale riforma. E ciò perchè (parole di 
Pasquale Villari) una scuola deve essere conte un 
organismo vivente, e coordinare tutte le sue parti ad 
uno scopo comune. Difatti quantunque le applicasse 
Egli a censura del progetto Coppino che creava un 
Liceo di cinque classi, lasciando ad una Scuola tec- 
nica di tre classi parecchie materie dell'istruzione 
secondaria, quelle parole, anche pel suaccennato 
concentramento, sono una verità. 

Stabilito in cotal modo il Liceo o Ginnasio ita- 
liano (precisamente qual'era il Ginnasio - liceale ger- 
manizzato della Lombardia e della Venezia sotto 
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l'Austria cominciando dal 1851), nuovi ed acconci 
programmi, conformi alle idee del Cittadella -Vigo- 
darzere, sieno una radicale e non di leggieri muta- 
bile riforma dei programmi odierni. Sul quale argo- 
mento io per fermo non oserei proporne un altro tra 
la informe congerie di progetti e di piani, che hanno 
affaticato ormai tanti dotti cervelli in Italia. Ma, 
poiché ne ho trovato uno che in molta parte si ac- 
corda con quanto sta scritto in queste pagine, mi 
faccio lecito additarlo alla sapienza del signor Mi- 
nistro per la pubblica istruzione. Esso è lavoro del 
cav. Francesco Poletti preside del Ginnasio -Liceo 
di Udine, e fu stampato nel numero 292 della Na- 
zione del 19 ottobre 1869 , ). 

Nel suo scritto il Poletti tende, come il Citta- 
della -Vigodarzere, alla maggiore possibile semplicità 
degli insegnamenti e al loro più opportuno coordi- 
namento secondo P ordinario sviluppo dell' intelli- 
genza giovanile. Egli opina (lo dirò con le parole 
del deputato Botta nella tornata del 12 aprile) che 
sia errore gravissimo il pretendere * che la gioventù 
dei Licei venga istruita come fosse composta di tante 
intelligenze eccezionali quali Pico della Mirandola o 

*) Il Preside cav. Poletli, noto per varie pubblicazioni 
risguardanli il Giure, la Politica e la Storia, è uomo di molto 
acume, scrittore terso ed elegante, conoscitore profondo dei 
bisogni dell'istruzione pubblica in Italia. Riguardo ad alcune 
opinioni filosofiche da lui professate si può dissentire, non mai 
rifiutargli quella stima riverente che merita chi attende con 
amore a proficui studii, e vive alieno da ogni consorteria politica 
o provinciale. 



Felice Mantelli, o di tanti ingegni versatili come 
Leonardo da Vinci „. Però riconosce, anche in ciò 
concorde col Cittadella-Yigodarzere, la necessità che 
i giovani del Ginnasio - Liceo ricevano un' istruzione 
appropriata alle esigenze e ai progressi scientifici e 
civili dei nostri tempi. E sta appunto in ciò quel 
giusto mezzo, che fu ed è tanto, e sino ad oggi in- 
vano, desiderato. 

Il che per fermo originò da indubbie difficoltà 
all' argomento inerenti, e da falso amor proprio di 
noi come cittadini di un 1 Italia aspirante ad emulare 

10 splendore letterario - scientifico di altre nazioni , e 
specialmente della nazione germanica, senza tenere 

11 debito conto delle condizioni nostre fisiche e ino- • 
rali, del nostro passato, e più del bisogno di tempo 

per seria opera riparatrice. Delle quali difficoltà una 
prova ebbi eziandio nell' esame della proposta del 
Poletti ; se non che essa mi apparve tra le migliori, 
e la più accettabile oggi, e tale cui ho fede che il 
Conte Cittadella -Vigodarzere, se vivente, avrebbe 
anch' egli confortata con la sua voce autorevole. 

La quale proposta (secondo quanto sto per dire) 
giova alla semplificazione degli studii, e li coordina, 
non volendo escluderne alcuni, nel modo il più 
opportuno, il meno discosto dall'uso, e il più con- 
forme al numero degli insegnanti. Difatti nelle prime 
quattro classi due materie principali (la lingua 
nazionale e la lingua latina), e due accessorie (geo- 
grafia ed aritmetica). In ciascheduna di queste classi 
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insegnamento di venti ore per settimana (e il Cit- 
tadella -Vigodarzere raccomandava di non oltrepas- 
sare questo numero) così suddiviso : dicci ore per la 
lingua latina, sette per l'italiana, due per la geo- 
grafìa, una per l'aritmetica. Riguardo alla quale 
distribuzione il solo mutamento che forse sarebbe a 
farsi, consisterebbe nelP assegnare per la classe prima 
e per la seconda eguale tempo al latino ed all' ita- 
liano, conservando poi la distribuzione qual è per 
le altre due classi. 

Nelle classi quinta e sesta si insegnerebbero 
(secondo il Poletti) la lingua italiana per cinque 
oro, la latina per otto, la greca per cinque, la storia 
per quattro, per quattro la matematica ; dunque men- 
tisci ore. 

Nella settima comincierebbe lo studio della fi- 
losofia, e si avrebbero pure ventisei ore settimanali 
di scuola così ripartite: sette per la lingua latina, 
cinque per la greca, quattro per la italiana, quattro 
per la storia, tre per la filosofia, tre per la mate- 
matica. 

Nella classe ottava si avrebbero ventiquattro 
ore d'insegnamento per settimana, cioè nove asse- 
gnate alla fisica, sci alla storia naturale, cinque alla 
matematica, quattro alla filosofia. Oltre a queste ore 
d'obbligo per tutti, pegli alunni, i quali volessero 
dedicarsi agli studii filologici nelle Università, si 
avrebbero da impartire lezioni straordinarie, quattro 
ore per settimana, nelle lingue latina e greca. 
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Alla quale distribuzione per le quattro classi 
superiori ideata dal Poletti qualche modificazione, e 
non infruttuosa, sarebbe a farsi secondo le opinioni 
enunciate dal Cittadella - Vigodarzere , e secondo 
le esperienze affermate le cento volte da Docenti 
espertissimi. Intanto per tutte le suddette classi 
le ore degli insegnamenti d' obbligo si dovrebbero 
ridurre a ventiquattro per settimana, cioè a quattro 
per giorno. Per ottenere il quale minore numero 
di ore settimanali, converrebbe diminuire di due 
ore F insegnamento del greco nelle classi quinta e 
sesta ; dacché tre ore per settimana dovrebbero ba- 
stare ad apprendere ai giovani di quelle due classi 
la lettura, la struttura, le leggi grammaticali e le 
principali etimologie della lingua greca. Nella classe 
settima mantenendosi cinque ore d' insegnamento, 
due ore sarebbero da impiegarsi nel suaccennato 
esercizio, e tre nello spiegare ai giovani la storia 
della letteratura latina e greca. Per gli alunni che 
si volessero dedicare agli studii filologici ci sa- 
rebbero, come ho detto, lezioni straordinarie, spe- 
cialmente nella lingua greca. u Dallo studio spon- 
taneo (scriveva il Cittadella -Vigodarzere) fiorirono 
pure in Italia valenti Ellenisti. Ed è a credere che 
non ne sarà minore il numero offrendone a chi no 
ha il talento opportuna occasione e libera, di quello 
che sarebbe continuando ad impinzare in tutti i cer- 
velli la grecità per forza „. 

L' orario scolastico del Ginnasio, ridotto a venti 
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ore per le prime quattro classi, permetterebbe che . 
i giovanetti si occupassero nel giovedì del Disegno 
quale studio libero diviso in due corsi, e per que- 
sto stesso studio libero del Disegno i giovani più 
volonterosi e diligenti delle classi superiori trove- 
rebbero pur qualche ora durante il loro tirocinio 
. nelle classi quinta e sesta. 

Io ho detto che la proposta del Poletti reca 
maggior semplicità e miglior ordine negli insegna- 
menti del Ginnasio - Liceo che non ci sia dato di 
ammirare nella legge Casati ; e a convincersene, ba- 
sterebbe un breve confronto. Ma è inutile il farlo, 
clic quella legge è nota a tutti; come sono noti i 
programmi del Coppino , che meno si discostano 
dalla proposta suaccennata. 

La quale, a chi ben la consideri, risponde al 
graduale sviluppo delle facoltà de' giovani e tende 
(come è delle Scuole dell' Inghilterra e dei Ginnasii 
tedeschi) a stabilire le lingue e le matematiche 
qual principale fondamento dell'istruzione classica 
secondaria ; venendo tenuti come cosa accessoria gli 
elementi delle altre scienze. Con essa proposta però 
si volle germanizzare i Ginnasii - Licei con rispetto 
all' indole italiana , e avuto riguardo agli speri- 
menti di anni molti, e alle lamentazioni che s'odono 
ovunque. Dunque è da augurarsi che incontri buona 
ventura, quand' anche per qualche parte rimanesse 
inascoltata. 

E a facilitarne V esecuzione molto gioverebbe 
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per le prime classi lo avere alla mano libri di testo 
per la lettura e per lo studio della lingua italiana 
compilati secondo il concetto del Cittadella -Vigo- 
darzere. Quante cose si potrebbero apprendere ai 
giovanetti senza loro noja, e quasi senza che si 
accorgessero di imparare! Nelle due prime classi 
(lasciando da parte i classici) ci vorrebbero anto- 
logie dettate in forma semplice, contenenti biografie 
d'Italiani illustri, brevi narrazioni storiche, aned- 
dotini, sentenze di morale civile, descrizioni di paesi 
o di oggetti spettanti alla storia naturale. E di tali 
antologie, ottime per la scelta degli argomenti e 
per il dettato, eccellenti ' modelli ci offrono gli stra- 
nieri, e più i Francesi che possedono un' attitudine 
speciale a rendere popolare la scienza. Ma eziandio 
libri di testo elaborati con coscienza per facilitare i 
primi studii, co li dà la Germania, e tutti sarebbero 
contenti che in questo senso fossero germanizzate. 
le nostre scuole, quando, però, il ministro Correnti 
sapesse con premii incoraggiare i più idonei inse- 
gnanti a vestire italianamente que' parti della scien- 
za e della pazienza tedesca. 

Per Y istruzione ginnasiale molta merce lette- 
raria della Germania sarebbe tra noi accettabile, 
e specialmente le edizioni de' classici latini. Per la 
filosofia, come chiede il Poletti, ci vorrebbe in tutti 
gli Istituti un testo uniforme. Riguardo a carte geo- 
grafiche e ad apparati scientifici siamo già abituati 
a ricorrere a Gotha, a Vienna, a Berlino, a Parigi, 
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a Londra, in aspettazione che V Italia , anche per 
questi prodotti della scienza e dell' arte, pervenga 
a lodevolmente emulare gli stranieri. 

Se non che, e testi ottimi, ed eccellenti apparati 
scientifici poco gioverebbero, qualora non si avessero 
buoni insegnanti , cioè uomini ( parole del Poletti ) 
che abbiano studiato per istruire. Le quali parole 
sono , nò varrebbe il dissimularlo, un' accusa per 
quanto avvenne, in molti luoghi d'Italia, negli 
ultimi anni. Difatti, in seguito ai fortunati rivolgi- 
menti politici e ai poco felici rivolgimenti operati 
negli Istituti d' istruzione, in questi Istituti si tro- 
varono insieme Professori valenti e provetti, e Pro- 
fessori novellini, che veruna guarentigia offerta ave- 
vano del loro sapere, e la cui nomina o fu un premio 
al patriotismo, o un accattato favore da questo o 
quel Ministro, o, peggio, una delle non insolite ma- 
ruolerie "degli imi che comandano ai potenti „. E 
ai danni che perciò ne veniva all' istruzione secon- 
daria volendo il ministro Broglio suggerire acconcio 
rimedio, emanava sotto la data del 15 dicembre 
18G8 una circolare che ordinava ai doceuti de' Gin- 
nasii e de' Licei, che non avessero legittima patente, 
di venire a studiare ancora un pochino, cioè per 
uno o per due anni, presso V Istituto superiore di 
Firenze. Che alcuni abbiano obbedito a quella cir- 
colare, m' è ignoto; però credo che no, e penso 
the abbia essa avuto il destino di cento altre cir- 
colari ministeriali seppellite tra la polvere degli 
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Archivii. E per questa non me ne duole, perchè il 
rimedio forse sarebbe riuscito peggior del male, 
dovendosi abbandonare per uno o due anni V istru- 
zione ad incaricati ancora manco esperti di coloro 
che si obbligavano a recarsi a Firenze, aftinché un 
giorno potessero aver studiato per istruire. 

Ma, anche volendo ammettere che l'accennato 
caso non abbia più ad avvenire, come si potrà preten- 
dere di avere insegnanti buoni senza un compenso 
adequato ai loro studii e alla fatica? E perchè trat- 
tare i docenti dei Ginnasii e Licei (che si vorreb- 
bero tutti arche di scienza) con maggior lesineria 
di quella usata verso i più umili ufficiali di una 
Prefettura o di una Intendenza di finanza? Dovrà 
dunque durare in perpetuo quello stato di cose, che 
Royer - Collard così deplorava nella Camera francese : 
u V instrmtìon pubblique a ce noblc privilége, que ne 
le cédent cn importance et cn dignitc à aucun des 
services pubblicSy elle est cepcndant la ^>Jms faiblenient 
rétrdyuée? „ Io non oso già raffrontare, seguendo 
V inspirazione filantropica del deputato Botta nella 
tornata del 12 aprile, la smunta figura del profes- 
sore ginnasiale che, pagato a 3 o al più 4 lire al 
giorno, non ha per fermo molta dissomiglianza dal 
povero Travet della commedia piemontese, con gli 
illustri uomini di piazza San Firenze, o con altri 
di rango e di fama inferiori, i quali godono lauti 
stipendii pel solo incomodo d'inspirare ai professori 
e ai docenti delle provincie 1' amore a quella enciclo- 
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pedia, di cui alcuni si fermarono forse alle prime 
lettere; o con quegli altri che, novelli missi dominici, 
pur lautamente sono pagati per riferire al governo 
quanto il governo potrebbe sapere senza tanta spesa. 
Ma so non oso istituire tali non disutili raffronti, 
devo una parola di lode alla Commissione parla- 
mentare nominata nel gennaio 1868 per Tesarne del 
progetto Coppino, la quale suggeriva un aumento 
negli stipendii, e stabiliva per un insegnante nei 
Licei il minimum di lire 2000 ed il maximum di lire 
4000 E ringrazio il De Doni che nella suddetta 
tornata, a proposito degli stipendii pei docenti, 
sclamava : ■ le economie, signori, fatele dove potete, 
ma non potete farle sulT anima, sull' avvenire del- 
l' Italia ! „ e prego l'onorevole Correnti, se vuol 
davvero germanizzare V istruzione secondaria, a 
germanizzare anco gli stipendii. Difatti il professore 
d' un qualsiasi Ginnasio tedesco ottiene dalla sua 
fatica tanto compenso, che gli consente ogni age- 
volezza di dedicarsi con pazienza allo studio e di 
vivere contento, serbando la sua personal dignità, 
e sicuro che nessun capriccio o ira potente sarà per 
isbalzarlo mai da un paese all'altro, o per togliere 
il pane alla sua famigliuola. 

In Italia per contrario la condizione dei docenti, 
generalmente parlando , fu sinora troppo diversa 

*) Quella Commissione componeva»! degli onorevoli Ber- 
tolami, Tenca, Robecchi, Minghctti, Berli, Maicchi, Morelli Carlo 
e Mazzarella. 
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in senso economico da quella ilei docenti tedeschi, 
e troppi sono i casi che li rendono malfermi sulle 
loro cattedre. Oggi, ad esempio, parlasi un'altra 
volta di assegnare l'istruzione secondaria alle Pro- 
vincie, e di conservare soltanto ventiquattro Gin- 
nasti -Licei (forse qualcuno di più, ma forse, anche 
qualcheduno di meno) a spese dello Stato. E il Cor- 
renti nel promuovere siffatto provvedimento seguiva 
un pensiero da lui già espresso sino dal 18(>4 con 
queste parole : " A quel modo che lo Stato affida 
al Comune l' istruzione primaria, dia la secondaria 
alla Provincia, con questo però che siano prestabi- 
lite rigorosamente le materie, le norme, la quantità 
(intendiamo la minima) degli studii, le capacità e 
guarentigie a ricercarsi dagli insegnanti, i diritti di 
costoro e i loro doveri „ Le quali clausole se 
appuntino osservate, il mutamento non danneggicrà 
T istruzione; ma riuscirà ciò non dimeno incresce- 
vole agli insegnanti. E ciò pel motivo che non in 
tutte le provincie v'hanno cittadini idonei a discu- 
tere e a decidere su scuole, su metodi, sul merito 
dei docenti ; e perchè pur troppo in molto nomine 
prevarrebbe il favoritismo, piaga dello nostre isti- 
tuzioni politiche - amministrative. 

Ma avvenga che vuole avvenire dei docenti, ai 
quali è vezzo d'imporre sempre più gravi obblighi, 
e che si invitano a nuovi sacrifici, mentre abbiso- 
gnerebbero di piìi equa retribuzione per le loro 

') Annuario statisti™- italiano «IH 1K«4, p;ig 187. 
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fatiche e di un pochino di fiducia. E si indirizzi ogni 
cura ad una riforma della istruzione secondaria, ma 
a siffatta riforma che ahhia la probabilità di lunga 
durata; ad una riforma degna dell'Italia, rispon- 
dente ai bisogni intellettuali della nostra gioventù, 
e tale infine che giovi all' educazione nazionale. 

Nei Ginnasii- Licei provvedasi sì, affinchè venga 
impartita un'istruzione appropriata alla odierna col- 
tura; ma non si trasmodi, dimenticando le buone 
tradizioni paesane per mania di imitazione forestiera. 
E piuttostochè ricevere dai nostri Licei giovani in- 
farinati con isvariati8sime dottrine (non già dotti, 
come possono essere a dieciotto anni quelli istruiti 
nei Ginnasii germanici), l' Italia preferirebbe di ria- 
verli quali escono i giovani inglesi dalle loro scuole, 
cioè invigoriti nell'intelligenza, informati a nobile 
sentire, infine atti a riuscire uomini di carattere. Tale 
il Cittadella -Vigodarzere accenna nel suo Discorso 
essere lo scopo più desiderabile dell' istruzione clas- 
sica secondaria; e a questo scopo alludeva pure il 
ministro Coppino nelle sue istruzioni, quando scri- 
veva: " perchè il retto sapere non dividasi mai dal 
retto volere, raccomandiamo ai maestri che ogni 
istruzione sia educazione, chiedendo l' Italia dai suoi 
figliuoli scienza e virtù „. 

Che se le cose perdurassero più a lungo come 
lurono sino ad oggi, quale sarebbe l'avvenire dei 
nostri giovani? Quali cittadini potressimo aspettarci 
noi da quella scapigliata gioventù che irriverente 
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imparò a gridare (come accadde a Napoli) abbasso 
Senofonte, e che dovette essere custodita da un drap- 
pello di militi della guardia nazionale nelle stanze 
dell' esame scritto del greco e del latino? Quali spe- 
ranze concepire intorno i progressi delle nostre 
scuole classiche, se per qualche tempo ancora la 
Gazzetta ufficiale del Regno ci riferirà, come avvenne 
nel passato anno, che su 2805 esaminati per la 
licenza liceale, 2536 vennero respinti, cioè soltanto 
il dieci per cento furono giudicati idonei agli studii 
universitarii ? 

Codesti risultati sono per fermo umilianti, e forse 
più umilianti di quelli lamentati dal Cittadella -Vi- 
godarzere quale effetto del regolamento austriaco del 
1851 per i Ginnasii - Licei della Lombardia e della 
Venezia. Però, senza sconfortarci troppo, si dia mano 
ai rimedii, il primo dei quali sarà lo semplificare, 
al più possibile, l'istruzione. E perchè Sua Eccel- 
lenza il signor Ministro vorrebbe, nel miglior senso 
della parola e della cosa, germanizzare i Ginnasii 
d' Italia, lo faccia ordinando talune di quelle norme 
che costituiscono la fortuna di quei Ginnasii. Intanto 
non si accettino nelle scuole secondarie alunni di 
età inferiore ai dieci anni; si esigano negli esami di 
promozione quelle nozioni che esprimono il pro- 
gressivo sviluppo intellettuale dei giovanetti, più 
che non quelle facili ad impararsi e facili ad essere 
dimenticate; si stabiliscano due esami di licenza 
(come consiglia il Poletti), cioè uno per le lettere al 
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terminare del settimo anno, ed uno per le scienze 
al terminare dell'ottavo; si prescriva ai docenti di 
imitare i professori ginnasiali tedeschi nella consue- 
tudine di fare in modo che la lezione sia lavoro più 
degli alunni che proprio, obbligando poi questi 
ultimi ad annotare, a riflettere sulle cose udite e 
annotate, e a scrivere di frequente la lezione per 
esercizio stilistico, od un sunto di essa; si raccomandi 
vivamente ai docenti nelle scienze di rinunciare, per 
il vantaggio degli alunni, a quella vanità per cui 
i più sono tratti a parlare ai giovani del Liceo lo 
stesso linguaggio che parlerebbero agli alunni dei 
corsi universitarii (e in questo caso, cioè trattando 
eglino i soli elementi essenziali e nella forma più 
facile all' intelligenza, il soverchio condensamento 
di materia scientifica nella classe ottava sarà manco 
indigesto) ; si ricordi infine ai docenti tutti il duplice 
scopo dell' istruzione secondaria essere V acquisto di 
cognizioni letterarie e scientifiche, e quello di educare 
le menti giovanili a nutrirsi da se con buoni studii 
per tutta la vita. 

Le quali ordinanze e raccomandazioni del Mi- 
nistro saranno per fermo efficaci, qualora Egli, da 
parte sua, vorrà provvedere ad alcune riforme con- 
sigliate ormai dalla esperienza. Ne uopo è che io 
le enumeri, poiché il desiderio di esse unanime- 
mente e pubblicamente fu più volte manifestato. 
Solo esprimo il voto che si dia esecuzione al de- 
creto reale 23 settembre 1809, per cui negli esami 
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di licenza i giudizii sui lavori scritti degli alunni 
deve essere dato da Commissioni locali nominate 
dal ministro, lasciando alla Commissione centrale 
soltanto il sindacato su essi giudizii. E un altro voto 
ancora ; che i quesiti e gli argomenti pei lavori 
letterarii sieno bene pensati, e adatti alla età e 
alle effettive cognizioni dei giovani, non già (come 
accadde più volte) esposti in astruso e quasi sibil- 
lino linguaggio, o tali da poter servire più per 
1' esame dei docenti che non per quello de' discenti 
d'un nostro Liceo. 

Couchiudo. È tempo di rinunciare a nuovi spe- 
rimenti, e di provvedere all' avvenire dell' istruzione 
secondaria con una legge che sia il frutto delle mol- 
teplici esperienze nostre e di altre nazioni È 

') Abbondanti documenti si hanno di codeste esperienze. 
Per f Italia, nelle Relazioni di un numero strabocchevole di 
Commissioni, di Ispettori ordinari! e straordinar ii , di Provve- 
ditori ecc.; per la Francia nei lavori del ministro Duruy; per 
l'Inghilterra in una recente inchiesta, che diede opportunità 
a due importanti pubblicazioni : Schools Jnquiry Commistione 
Londra 1868; e De Ventcigncmenl sccondaire en Angleterrc et 
en Ecosse, rapport udreste a hi. le minisire de l'instruclion 
publigue par M. M Demogeot et Montucci, Parigi 1868; per 
la Germania e la Svizzera troviamo qualche cenno in uno scritto 
del Blerzy : De l'enseignemcnl secondaire en Europe, edito nella 
Hevuc des deux Monile*, fascicolo del 1 marzo 1869, e riguardo 
i Ginnasii della Germania leggemmo nella Nuova Antologia 
dello scorso anno una dotta lettera det conte G. Coneslabile al 
professore Pasquale V i Ilari, che di essi aveva parlalo con savi 
confronti con quelli d'Italia ne" suoi Scritti pedagogici. E infine 
possiamo leggere con profitto un' opera, edita nel 1869 a Parigi, 
di Giulio Parai, direttore della scuola normale di Losanna, 
sotto il titolo : Histoire universclle de la Pedagogie, renfnr- 
maul Ics sislcmcs d'education et les mvtlmde* d'emeignement 
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tempo che si dia un assetto definitivo alle nostre 
scuole, poiché (come diceva Cousin, citato anche 
dal Cittadella -Vigodarzere) u il determinare limiti 
u e modi alla istruzione secondaria, gli è occuparsi 
- niente meno che di una questione che abbraccia 
" tutta intera la civile società; mentre la dismisura o 
u i mancamenti influiscono potentemente sulle sorti 
u della crescente generazione ; ond' è che vi prende 
a ingerenza, e deve, V autorità della legge „ *). 

des temps ancien* et moderne*. Dunque c 1 è abbastanza, perchè 
dall'esame de' fatti sperimenti nascano acconci provvedimenti. 

1 ) Nell'autunno del 1863, trovandomi a Torino, ebbi l'o- 
nore di essere presentalo, in sua casa, al consigliere di Stato 
Cesare Correnti. In quella circostanza udii dall' Illustre scrittore 
lombardo anche alcune sue opinioni sulla pubblica istruzione. 
Oggi adunque da lui, Ministro, aspetto non lievi raddrizza- 
menti. Io mi permetto ricordargli una frase del suo Annuario: 
umile e paziente vuol essere l'opera delle lettere e degli studii 
fra noi. .. E sia intanto con una semplificazione, e con un più 
logico coordinamento degli insegnamenti ne' Ginnasii e ne' Licei. 
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NcW agosto del 1852, scudo io docente di Lette- 
ratura italiana e di Storia civile nel Ginnasio -Liceo 
di Udine, fui invitato a leggere il Discorso oVuso per 
celebrare la chiusura degli studii; e siccome era stato 
quello il primo anno deW introduzione della riforiìia 
dei Ginnasii, toccai con brevi parole di essa riforma, 
cui U Cittadella -Vigodarzere, nel suo Discorso letto 
agli Accademici di Padova, giudicava dopo le espe- 
rienze di un decennio. E piano datoci dall'Austria, 
(ul imitazione del sistema dei Ginnasii di Prussia, 
illuse molti tra noi; e non e meraviglia se io, gio- 
vane docente, mi trovassi nel loro numero. Però, ri- 
stampandolo ora quasi nella sua integrità perche 
vengano raffrontate le mie opinioni di quel tempo con . 
le opinioni del Conte Andrea Cittadella -Vigodarzere, 
ho il piacere di trovarle, nella parte più essenziale, 
conformi a quelle dclT illustre Autore. 2)' altronde, 
lodando la parte buona di quel piano scolastico, 
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indicavo anch' io, come il Cittadella - Vigodarzere , il 
probabile bisogno, per le scuole di certi paesi, di ri- 
formare la riforma. 
Ecco il Discorso: 

Uno de* pregi della nuova legge scolastica è senza 
dubbio quello d' abbracciare V educazione nel suo concetlo 
più estensivo e sociale, a vece di limitarsi h\V istruzione ^ 
gretto sistema che non darebbe mai un uomo compiuto. 
La scuola non è solo una ginnastica intellettuale, il mezzo 
per cui il giovinetto a poco a poco adorna il suo spirito di 
nozioni svariate ed impara un certo numero di vocaboli 
e di frasi de' classici, e nulla più. La scuola è l' atrio 
della società, il maestro è il sacerdote del Vero, del 
ttuono, del Bello; a lui spetta schiudere il vergine intel- 
letto de' giovanetti all' idea de' doveri morali e sociali, 
e la sua parola educatrice diverrà la regola di tutta la 
loro vita. Quindi nel progetto di riforma si raccomanda 
a' maestri di non obbliare mai questo supremo scopo 
educativo: quindi colle discipline scolastiche si tenta 
d' insinuare negli animi giovanili le abitudini dell'ordine 
e della gentilezza: quindi coli* invitare i Preposti del 
Comune ad associare la propria vigilanza alla vigilanza 
governativa , e colle frequenti comunicazioni fra genitori 
e maestri voglionsi ridurre ad unità proficua i mezzi 
varii che hanno la Famiglia, il Municipio e lo Stato per 
assicurare alla vegnente generazione un avvenire rnen 
tristo. La palestra ginnasiale è aperta a quella eletta 
gioventù ch'aspira a costituire un giorno la parte dotta 
della Nazione, il suo patriziato intellettuale: perciò tanto 
. maggiore dee essere la cura di chi si assunse l'officio 
di prepararla a cosi nobile fine. Nè l' istruzione classica 
parlando a' giovani d'usi e di tempi lontani toglie l'oppor- 
tunità di frequenti allusioni alla vita contemporanea: 
mentre la classica antichità é ricca di caratteri generosi, 
e l'idea della Virtù poi non è costretta dallo spazio e 



Digitized by Google 



I 



83 

dal tempo. Quindi un maestro abile e volenteroso asse- 
conderà ben di buon animo il savio intendimento cui in 
più luoghi del progetto di riforma il legislatore appalesa. 

Lo studio de' Ginnasii, come mezzo di generale cot- 
tura e come preparazione agli sludii universitari') , non 
potrebbe restringersi oltre ai limili che trovansi statuiti 
oggidì, e la riforma dee riguardare i metodi piuttostochè 
gli oggetti d' insegnamento. E a tale riguardo si esaminò 

10 sviluppo psicologico dell' uomo nella puerizia e nel- 
P adolescenza , e a questo ordinario sviluppo si volle 
approprialo l'insegnamento ; e sembrami la distribuzione 
delle materie, in peculiar modo per alcuni oggetti come 
sarebbero la geografia e l'istoria, condurre per diritta 
via allo scopo. Dedicando alcune ore della settimana 
fino dal primo corso del Ginnasio a siffatti studii il fan- 
ciullo arricchisce la sua memoria, facoltà predominante 
nella puerizia e I' adorna con nomi di luoghi e di uomini 
che poi gli ricompariranno davanti negli anni posteriori 
quando sarà in grano di apprezzare le cause che legano 

11 mondo Gsico e il mondo morale, e di seguire dietro 
il lume della Glosofìa l' Umanità nel suo cammino sulla 
faccia della terra. Tali studii saranno al fanciullo un 
conforto nel severo ed inamabile tirocinio della gram- 
matica, e la soddisfazione dell' anima nell' imparare cose 
piuttostochè parole diverrà uno slimolo polente all' in- 
gegno di lui. Cosi pure opportuno e proGcuo sembrami 
P insegnare ai giovanelti gli elementi primissimi e po- 
polari della tisica, attendendo i due ultimi corsi del Gin- 
nasio per lo svolgimento scientifico della medesima, 
poiché un esperto insegnatore saprà profittare della cu- 
riosità propria di quelP età per indirizzare ad uno scopo 
educativo e morale le osservazioni che sorgeranno spon- 
tanee ad ogni fenomeno naturale. E insieme allo studio 
elementare della fisica gioverà la storia naturale ad abi- 
tuare le vergini anime alla percezione della mirabile 
varietà e bellezza che Dio stampò su tutto il creato. 
Oggi un mondo di esseri passa innanzi all'occhio curioso 
del fanciullo che non sa che distinguerli ad uno ad uno 
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e ammirarli; poi l'occhio di lui, uomo, li vedrà ritraiti 
nella sintesi divina. 

Ma un grande servigio all' istruzione ginnasiale ba 
reso il progetto di riforma destinando alcune ore per 
ciascun corso allo studio della lingua materna e della 
letteratura nazionale. Quelli che da molti anni esercitano 
l'ofGcio di maestri (parlo de' Ginnasii italiani) hanno 
sempre lamentata la difficoltà di apprendere ai giova- 
netti le lingue classiche antiche appunto perchè inetti i 
più ad esprimere i pensieri propri o d' altrui ne' modi 
grammaticali ed eleganti della favella nativa. Ora il pro- 
getto di riforma riconoscendo lo splendore secolare del- 
l' italiana letteratura, si uni con noi nell'ammirazione 
che sentimmo fino da fanciulli pegli alti intelletti che 
nel soave linguaggio de' carmi espressero l' idea della 
bellezza, polente moderatrice dell' animo, ovvero seppero 
adornare la verità scientifica colle grazie dello stile. I 
nomi di questi Sommi ripetuti dai giovanetti de* Ginnasii 
italiani saranno un inno di riconoscenza ai padri della 
granduzza letteraria del bel paese, e il loro esempio 
solenne varrà a salvarli dalle improntitudini e dalla 
libertà sbrigliata della fantasia, vizii dannosi in politica 
come in letteratura. 

Né per queste ore consacrate al culto de' nostri 
grandi scrittori e agli esercizi del comporre nella lingua 
ijaliana sarà trascurato lo studio delle lingue classiche 
antiche: che anzi nel progetto di riforma con larghezza 
di vedute e con metodo eminentemente pedagogico vi si 
provvede. La quistione vieta e pedantesca sulla mag- 

Siore o minore opportunità d' istruire la gioventù nelle 
ue lingue parlate dai più illustri popoli del mondo 
antico cedette davanti a considerazioni gravissime di filo- 
sofia, di storia, di estetica : nè le paure affettate di alcuni 
cattedranti che poc'anzi pretendevano (e in Francia!) 
condannare ad un vergognoso ostracismo i più bei ca- 
polavori dell'antichità classica, sembra abbiano influito 
sullo spirito del nostro legislatore. Sapeva egli bene che 
le lettere del paganesimo, prima d' essere corrotte dallo 
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scetticismo, offerirono nobilissimi precetti di morale e 
di civile sapienza ed insieme I' analisi del cuore umano 
che oggidì, come venti secoli addietro, nutre i medesimi 
affetti d' amore e d' odio, e palpita sotto la pressione 
delle stesse cause di piacere o di dolore: sapeva bene 
che la letteratura classica, in ispecialilà la latina, ram- 
menta le costumanze, la legislazione, la vita pubblica 
e domestica d' un popolo che è il rappresentante della 
civiltà antica, le di cui influenze nella continuità del- 
l'umano progresso non sono cessate: sapeva essere 
agevole ad un maestro, con opportuni ravvicinamenti di 
luoghi e di tempi, il far osservare i molivi delle muta- 
zioni avvenute nelle idee e nel gusto secondo la nuova 
fede religiosa e politica dei popoli. I libri degli antichi 
non corrompono i moderni: e quand'anche la Glosofia 
e le lettere greche e latine in qualche opera giunta tino 
a noi annunciassero speciosi soffismi o dipingessero tur- 
pitudini schifose, la parte maggiore è buona, e questa 
è più che suftìciente all' erudizione della nostra gioventù. 
E le antologie, le crestomazie per le scuole ginnasiali 
tendono appunto ad offerire a' giovani solo que' brani 
di scritture che sotto ogni riguardo estetico- morale 
sieno commendevoli. 

E poiché in' accade parlare dei libri di testo, sono 
in dovere di plaudire alle cure dell'eccelso Ministero 
della pubblica istruzione per provvederne di ottimi. Di- 
falli uomini illustri per ingegno e per esperienza didat- 
tica ebbero l' incarico della compilazione dei libri sco- 
lastici non solo in proposilo delle letterature classiche 
antiche e delia lingua materna, ma eziandio riguardo ad 
ogni altra parte dell' insegnamenlo. Alcuni di questi 
libri furono già usati nel teslè passato anno scolastico 
con profitto della gioventù, altri sono in corso di lavoro: 
e cosi si rimedierà ad un difetto lamentato dai maestri 
di tulli i Ginnasii italiani della Monarchia, difello che 
non poco contribuì a decimare i frutti della istruzione. 

Ned è meno degna d'encomio l' istituzione di colle- 
zioni scientifiche presso ogni Ginnasio, e 1' ampliamento 
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delle già esistenti. Alcune scienze abbisognano di ajuti 
materiali . senza i quali monco ne riuscirebbe 1* inse- 
gnamento, la fisica per esempio, la storia naturale, la 
geografìa. Ora il progetto di riforma non dimentica ciò: 
anzi, oltre il gabinetto di fìsica e la collezione di storia 
naturale, manifesta il desiderio eh' ogni Ginnasio posseda 
una biblioteca da arricchirsi coi nuovi prodotti del lavoro 
intellettuale d'ogni Nazione, biblioteca da dividersi in 
due sezioni, una a vantaggio de' docenti, l'altra a prò 
de' discenti. Tali provvedimenti tendono a promuo- 
vere la massima attività negli uni e negli altri, a ricor- 
dare che la cattedra esser non dee per nessuno un luogo 
di riposo, e che il sedere poche ore del giorno sulle 
panche della scuola non basta per una soda educazione 
dell' intelletto. L poi commendevole I' ordinanza mini- 
steriale, per cui la somma costituita dalle tasse scola- 
stiche degli studenti d' un istituto verrà impiegata nel- 
l' acquisto di nuovi libri per la biblioteca, di nuove 
macchine pel gabinetto di fisica, di nuovi oggetti per la 
collezione di storia naturale dell' istituto medesimo. 
Quindi la tassa scolastica non è un aumento della 
rendita dello Slato, il quale anzi non usa parsimonia 
riguardo la pubblica istruzione, ma è un obolo offerto 
alla scienza per utilità comune e pel decoro di quella 
scuola in cui forse sederanno i figli dei nostri figli. 

Lungo sarebbe l' esaminare il progetto di riforma 
de' Ginnasii nelle sue parti secondarie e disciplinari, le 
quali però tutte tendono ad abbracciare I' ampio con- 
cello dell' educazione. E se le abitudini d' ordine e di 
compostezza acquistate dal fanciullo nella scuola giovano 
poi all' uomo-sociale, niuno, il quale conosca lo svolgi- 
mento nell' individuo dei semi di bene e di male ine- 
renti all' umana natura, oserà tacciare di pedanteria le 
discipline scolastiche, poiché il rispetto a queste inse- 
gnerà l'osservanza e la venerazione dovute alla legge 
morale e civile. Ala ingiusto sarebbe passar sotto si- 
lenzio le cautele prescritte a' maestri per gli esami di 
promozione, cautele non mai troppo severe, e la cui 
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trascuranza danneggierebbe gli individui e la società. 
1/ istruzione classica propedeutica agli sludi universitari, 
tirocinio di chi aspira a mettersi alla testa del progresso 
intellettuale della Nazione, non si dee impartire se non 
ad ingegni forti e fecondi, se non a giovani idonei a 
comprendere la sublimità degli offici cui li inviterà in 
seguito la società. Quindi per tempo sieno sgombri i 
Ginnasii di que' molti nelle cui mani meglio starebbe 
una vanga che la penna, di que' molti eh' hanno le mem- 
bra atte a lavori grossolani e meccanici , ma il di cui 
cervello è incapace di raccogliere, ordinare, usufruire 
le idee della scienza. Il patriziato intellettuale della 
Nazione avrà qualche nome di meno: ma è meglio cosi, 
che accresce il numero dei semidotti, dei pseudo- let- 
terali, genia oziosa, turbolenta, arrogante. 

Ned io chiuderò questi rapidi cenni senza ricordare 
una bella istituzione scolastica, la quale onora il legi- 
slatore che r ha prescritta e la quale è una prova evi- 
dente del desiderio eh' egli ha di rendere profittevole la 
riforma: alludo alle periodiche conferente de maestri. 

Nessuna legge esce cosi perfetta dal capo del legi- 
slatore che non si manifesti poi la necessità di modi- 
ficarla in qualche sua parte. Lo provano le costituzioni 
politiche, le quali elaborate ne* gabinetti dei Principi o 
nei Parlamenti delle Nazioni, quasi immediatamente dopo 
la promulgazione loro indicarono il bisogno di muta- 
menti, il bisogno di piegare la lettera scritta alla mol- 
teplice varietà dei fatti. Ora il Ministero della pubblica 
istruzione in Austria ha udito le opinioni di illustri teo- 
rici e di uomini venerandi per un' intera vita consacrata 
all' educazione della gioventù, e quelle opinioni non sa- 
ranno neglette nel compimento dell' opera della riforma 
degli studi i : ed àrra di ciò sono appunto le periodiche 
conferenze de* maestri d* ogni Ginnasio della Monarchia. 
Il senno dunque e 'I buon volere del legislatore, le 
osservazioni rispettose e franche, perchè così volute, 
degli uomini esperti nelle dottrine pedagogiche, varranno 
a rendere la riforma de' Ginnasii un vero beneficio sociale, 
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cuin' anche varranno a manifestare il bisogno ili qualche 
lieve modificazione in riguardo a circostanze affatto locali, 
e questa come uu' eccezione utile per aggiungere poi 
con maggior agevolezza lo scopo generale della riforma 
medesima. 
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